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PASTOR  fido 

TR  AGI  COMEDI  A DI 

BATTISTA  GUARINI 

CAVALI  ERO  DI 


Londra. 

Per  Giovanni  Pickard. 


mdcc  xviii, 


Tuniceis  Umili*  quantm  Salimca  RoJeUs 
Sudicio  nofi.ro,  tantum  tilt  cedit  Jmyntas.. 

Virg.  Bue.  E.  Y. 


ALI,’  ECCELLENZA 

DI  MY  LORD 

RICCARDO 

CONTE  DI  BURLINGTON,  &c. 


My  Lord, 

DUE  fole  fono  Hate  e faran  fempre  le  Me- 
te della  mia  libera  Inclinazione  : Gra- 
titudin’  e Genio:  e gli  Oggetti  loro  al- 
trettanto fcarfi,  quanto  difficili  : Amendue 
mi  fi  prefentano  nell’  E.  V.,  ed  io  godo  fom- 
mamente  d’aver  sì  bella  occalione  di  pubblica- 
mente moftrarle,  dedicandovi  la  nobii  Edi- 
zione di  quella  Tragicomedia  a baldanza  per 


lo  fole  Titolo  nota  all’  Ammiratoli’  ed  all’ 
univerfale  Compiacimento.  Vi  devo,  My 
Lord,  quella  Ipeciofa  Rimollranza  per  Grati- 
tudine ; perchè  m’ avete  beneficato  non  con 
altro  motivo  che  con  quello  della  voftra  pro- 
pria Generalità  : ve  la  devo  per  Genio  ; per- 
chè Tempre  v’ammiro  tanto  Beneficatore, 
quanto  perfetto  Conofcitore  delle  bell’  Arti  : 
Lullro  che  tutte  gloriofamente  illumina  le 
altre  belle  Doti  che  per  Chiarezza  di  Natali 
e per  onorata  Educatone  in  perfetto  grado 
poffedete.  Una  veramente  magnifica  e cor- 
retta Edizione  di  così  bell’  Opera  non  è an- 
cora compars’  alla  luce:  ed  a me,  per  lo  buon 
Genio  di  quell’  inclita  Natone  amatrice  de’ 
bei  Parti  d’Italia,  è llato  nferbato  1 onore  di 
farla  : per  lo  che  due  fommi  Contenti  me  ne 
derivano  : l’Uno  d’aver  dato  all’Opera  il  non 
ottenuto  ancora  ma  meritat’  Ornamento  ; 

l’altro 


Mitro  di  lafciar’in  una  gran  Patria  di  libertà 
sì  onorevole  teftimonianza  di  Gratudin’  e 
Genio  verfo  un  de  i più  illuftri  Figli  di 
quella. 

Di  V.  E. 


IJUmìUJJìmo  Serm 


Paol’Antgnio  Rolli. 
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VITA  DELL’AUTORE 

e ragionamento  sull’Opera. 

^ T Acque  Battista  Guauini  nel  1538.  in  Ferrara  d’Avo 
f^J  e d’ Atavo  letterati,  poiché  il  fecondo,  lafciata  la  fua  Pa- 
T trja  Verona  ; riftabill  nella  fuddetta  Città  le  già  fmar- 
rite  lettere.  Educato  dunque  il  noftro  Autore  per  inclinazi- 
one di  dipendenza  a glidudj;  pervenne  ad  alto  grad°:  In- 
degni) nella  fua  Patria  la  Filofofia  morale,  fu  Segretario  d Al- 
fonfo  II.  fuo  Sovrano,  e fu  da  lui  mandato  alle  Corti  dell  Im- 
perio di  Polonia  e di  Roma  : Tre  Orazioni  Latine  gli  acqua- 
rono molto  credito  : Pronuncila  Prima  inConciftoro  a Grego- 
rio XIII.  fommo  Pontefice,  predando  al  medefimo  «magio  per 
il  fuo  Duca.  L’altra  nel  Funerale  dell’Imperadore Mafiìmilrano  II. 
celebrato  in  Ferrara  : E la  terza  nel  Funerale  del  Cardinale 
d’Efte.  Non  mancò  mai  di  Padrocinio  Sovrano  : poiché  per- 
duta, per  la  fua  poca  economia,  la  grazia  del  fuo  Padione,  fu 
cariffimo  a Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantua  e di  Monfer- 
rato, al  gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  che  b fc  Ca vallerò 
dell’ordine  di  S.  Stefano,  ad  a Francefco  Maria  della  Roveie 
Duca  d’Urbino.  Oltre  quella  bella  Tragicomedia  ch  e la  mag- 
giore dell’Opere  fue,  v’è  un  tometto  di  fue  Rime,  delle  qua  10 
fcelte  le  più  belle  per  compire  quella  Edizione:  V e l egie- 
rio  : Libro,  molto  utile  a’  profeflòri  dì  tal  efercizio  : Sonov  “ 
cora  le  fue  Lettere  d’elegantiffimo  Itile  fra  le  quali  alcune 
gon  citate  come  Tedi  nell’Arte  Cavallerefca  : ed  una  Comedia 
intitolata  Vldropica.  Ritirofll  negli  ultimi  anni  fu»  a Padova,, 


c morì  fu  fettantadnque  anm’n'Venezia  : GloHofo  per  tantj 
onorevoli  Scrvizj,  per  l’univerlale  applaufo  al  Tuo  grande  Ingegno, 
e per  l’onore  ricevuto  da  tutte  le  Accademie  Italiane  del  fao 
tempo, che  fi  pregiarono  d’aecoglierlo,  e particolarmente  da  quella 
della  Crufca  di  Firenze,  e degli  Umorifti  di  Roma,  li  quali  loro 
Prencipe  lo  acclamarono,  e pompofo  Funerale  gli  fecero.  Cotan- 
ta eftimazione  però,  per  maggior  fuo  vanto  ; fu  da  fùoi  cOfftem- 
poraneFLctterati  combattuta:  Poiché  follevaronfi  centra  la  fua 
Tragicomedia  molti  Critici,  e quelli  furono  Giafon  di  Nores,  Tau- 
rino Summo,  Gio.  Pietro  Malacreti,  Angelo  Ingegnerò,  é Paolo 
Beni.  Nè  però  mancarongli  acri  Difenfori  : Perchè  non  folo  nelle 
note  e ne’ duo  Verati  * che  fi  fiippongono  del  Guarirli  fleffo,  tro- 
vanti lerifpófte  difenfive;  ma  Orlando  Pefcetti  e Giovanni  Savio 
acerbamente  ne  intraprefero  Tapoiogie.  ‘La  più  gran  parte  di 
quelle  Critiche  verfa  circa  la  Poefia  Tragicomica,  circa  MTerva- 
zione  delle  Regole  della  Tragicomedia,  circa  il  Titolo  e l’Or- 
dine dèlia  Teffitura.  Vincenzo  Gravina  celebre  Giurifconfiilto 
dell’età T.oftra  ; nel  filo-trattato  della  Tragedia,  rabbiofamente 
critica  quella  Tragicomedia  e trafportato  dall’A trabile  che  do- 
minava le  di  lui  palfioni  ; (fia  lecito  alla  Ragione  il  non  giurare 
falla  parola  del  Maeftro)  ingiuftamente  la  condanna.  Vi  fon 
certuni  Lodatori  del  folo  Tempo  antico,  che  pretendono  non 
elfer’altro  comprefo  nel  nome  di  Paftorale,  fe  -non  che  Semplicità 
campagnole,  Maliziette  rullicane,  Amor’innocenti,  e 'ragiona- 
menti di  Latte,  di  Formaggio  e di  cofe  Amili  : deprezzando  tutto 
ciò  che  fotto  quello  nome  fi  fòlleva  da  tali  BalTezze.  Quafichè 
efempj  contrari  non  ne  fiano  già  ftati’n  Natura,  e quando  per 

* Titoli  di  due  Apologie  della  Poefia  Tragicomica,  il  compendio  delle  quali 
fatto  dal  noftro  Autore,  va  ftampato  nell’  ediiione  in  quarto  del  Ciotti. 

fuppollo 


fuppofto  non  vi  Attero  flati  ; non  poffa  l’Arte  Poetica  inventarne 
de’verifimili.  Tra  quelli  era  il  Gravina,  ed  in  ciò  nulla  di  novo 
à detto;  ma  folo  à ripetito  quanto  i foppraccennati  Critici  aveano 
fcritto  : ond’è  vano  rifpondere  ; avendo  quei  Difenfori,  e parti- 
colarmente  il  Savio,  così  dottamente  rifpofto. 

Alcune  altre  parti  fon  da  lui  guittamente  criticate  : quefte  fono 
pochLpaflx  o di  troppo  fiorita  Locuzione,  o d’ottima  Poefia  ma 
non  al  fuo  loco  o per  fola  pompa  d’ingegno  fuperfluamente 
collocati:  Difetto  già  cominciato  a Arpeggiare  fulla  caduta 
del  buon  fecolo  nel  Tatto  ed  in  lui.  Ma  un  fegno  di  Voglia 
materna  in  un  braccio  di  belliflìma  Donna,  benché  difet- 
to fia  ; non  può  dar  però  ballante  motivo  ad  occhio  invidiofo 
di  difprezzar  tutta  la  rimanente  Vaghezza  dell’aitre  mem- 
bra. Io  non  faprei  rigorofamente  difendere  quei  palli  criticati  ; 
ma  folamente  ridonderò  ch’eglino  fono  quelle  picciole  macchie 
delle  quali  Orazio  non  s’offende  : dirò  di  più  che  il  bello  dell’Ope- 
ra è di  tanto  maggior  pefo  ; che  la  fua  parte  della  bilancia  balza 
il  contenuto  dell’altra  fuori  della  villa  de’  Lettori.  Ma  perchè  un 
tal  Critico  ottenga  l’intento  fuo  ; fa  di  meftieri  che  quanto  egli  è 
maligno  ; tanto  altri  fia  credulo  e flupido.  Suppongafi  che  la 
fuddetta  belliffìma  Donna  giaccia  nuda,  ma  tutta  coperta  d’un 
drappo,  e che  un’invidiofe  Satiro  richiello  di  moftrarla  ad  un 
Curiofo  che  defideri  ammirarne  la  "bellezza  ; non  la  difcopra  che 
in  quella  parte  del  Braccio  dove  il  difpiacevol  fegno  della  Voglia 
materna  apparifca  ; Non  farà  altrettanto  fciocco  il  Curiofo  fe 
non  vuol  vederne  il  Rimanente  ; quanto  Maligno  fu  il  Satiro 
che  gliene  fcoprì  quella  fola  parte?  Le  Perfezzioni  di  quell’opera 
fono  già  tanto  ornai  per  due  fecoli  uniVerfalmente  applaudite  ; 

a i pochi 


I pochi Tuoi  difetti  fono  ancor  tanto  cogniti  all’altrui  difcernimen- 
to  ; ch’è  ugualmente  {foltezza  deprezzar  quelle,  come  Pedante- 
ria’ criticar  quelli.  Non  è poffibile  afpettar’in  maggior  grado 
da  qualunque  opra  d’altrui  quel  diletto  che  in  quella  fi  trova. 
Le  amorofe  padroni  tutte  vi  fono  fommamente  al  vivo  trattate  : 
i diverfi  donnefchi  caratteri  più  che  al  vivo  dipinti,  ed  oltre  la 
ben  collocata  gravità  delle  fentenze,  et  il  giufto  contegno  deTerj 
ragionamenti  ; vi  s’incontra  uno  fcioglimento  di  nodo  tragico  da 
non  invidiar  certamente  qualunque  altro  che  fino  da’ Teatri  Ate- 
niefi  fia  fulle  moderne  fcene  comparfo.  Se  ne  tragge  in  fomma 
tutto  Pimaginabile  Compiacimento  nella  Parte  dilettativa,  ed  in- 
finita utilità  in  ciò  che  dee  feguirfì,  ed  in  ciò  che  fuggir  fi  deve  ; 
nella  Parte  infegnativa  : due  più  elìenziali  Fini  della  poetic’Arte, 
li  quali  fanno  che  sì  nobili  Parti  d’ingegno  pallino  accompagnati 
di  gradimento  e di  plaufo  a tutte  le  culte  Nazioni  : e che  nella 
nativa  e nelle  ftraniere  favelle  vivano  luminofi  tutta  la  vita  del 
Mondo. 


ARGO- 


Nomi  de’  Signori  Sottofcriventi. 


Le  Signore. 

A Preace 

L\.  Grifeldà  Baylie 
Lady  El.  Boile  4 
Lady  Giul.  Boile 
Ducheffa  di  Bolton 
Conteffa  di  Burlington 
Cornilh 
Fané 
G rifinii 
Hayes  6 
Howard 
Jones 
Lepell 

Conteffa  di  Mar 
Pulteny 

Conteffa  di  Stair, 


I Signori. 

DUca  d’ Argyle 

Lord  Afhburnam  $ 

Rie.  Arundel 
Giuf.  Addifon 
Gio.  Afhley 
Lord  Bathurft 
Lord  Belhaven 

Barone  di  Bentenrider  Inviato 
e Plenipotenziario  Cefareo 
Lord  Briftow 
Colonnello  Bladen 
Colonnello  Blathwayft 


Giorgio  Bayllie  Commiffario 
della  Teforeria  regia 
Conte  di  Belgiojofo 
Ugo  Bethel 
— Bird 
Rob.  Brufc 
Gilb.  Burnett 
Gugl.  Burnett 
Tom.  Burnett 
W.  Burton 
Gugl.  Byrd 

Colonnello  Giacomo  Campbell 
Gio.  Campbell 
Rub.  Carr 

Carr 

Colonnello  Cafhcart 
Don  Borges  di  Caftro  Inviato 
di  Portugallo 

Coki 

Colman 

Coote 

Marchefe  Neri  Corfini  Inviato 
di  Tofcana 

Gio.  Crags  Segretario  di  Stato 
Tom.  Craufoord 
Gugl.  Creffet 
Barone  Gior.  Dalrymple 
Gugl.  Dalrymple 

Dering 

G.  Dodington 
M.  Gar.  Drake 
Drax 

Lord 


Hord  EiTex 
Gii.  Elliott 
Lord  Finch 
Lord  Forrefter 
B.  Fairfax 

Giacinto  Fiorelli  Segretario  di 
Venezia 
Enr.  Foubert 

Cavalier’  Andrea  Fon  tana  Vice- 
ciambellano di  S.  A.  R. 
Colonnello  Giacomo  Gee 
Lord  Glenorchy 

* Hamden 

N.  Haym 
Lord  Hadinton 
Lord  Herauld 
Lord  Herbert 

Hervey 

Colonnello  Gio.  Hope 
Colonnello  Hotham 
Lord  Johnftone 
Colonnello  Cornelio  Kennedy 
Lord  Lonfdale 
Lord  Lumly 
Cavaliere  Wilfi  Lafon 
Cavaliero  Gugl.  Lemon 
Duca  di  Montrtìfe 
David  Mitchel 
Gio.  Molefworth 
Gio.  Monckton 

« Monfon 

Marchefe  di  Monteleone  Am- 
bafciadore  di  Spagna 
Dan.  Moore 
Moor 


IVIich.  Newton 
Dom.  Ofinda 

Conte  di  Pembrok  e Mont- 
gomery 

Lord  Polworth  Inviato  ftraor- 
dinario  Britannico  in  Dani- 
marca 

Colonnello  Pagget 
- Pope 

Vinc.  Pucci  Agente  di  Tofcana 
Claudio  Re  Segretario  diParma 
Giufeppe  Riva  Segretario  di 
Modena 
- — ~ — Row 

Conte  di  Stair  Ambafciadore 
Britannico  in  Parigi 
Lord  Stanhope 
Conte  di  Suffex 
Cavaliero  Tom.  Samwell 
Cavaliero  Gio.  Shaw 

— Smidman  Refidente 

Palatino 

Colonnello  Gio.  Stwart 
Lord  Tyrconnel 
Dottore  G.  L.  Teiffier 
Conte  di  Tornon 
Marchefe  Triulzj 
Pietro  Vandeput 
Dom.  Vicetti  Réfi  di  Genova 
Gio.  Wallop  Commiflario  della 
Regia  Teforeria 
Bnéhd’Weft 

T.  WelTelowsky  Refidente  di 
Mofcovia 
G.  G.  Zamboni. 


ARGOMENTO- 

SAcrificavano  gli  Arcadi  a Diana  loro  Dea  ciafcun’anno  una 
Giovane  del  paefe  : cosi,  gran  tempo  avanti  per  celiar affai 
più  gravi  pericoli,  dall’  Oracolo  configliati,  il  quale  indi  a non 
molto,  ricercato  del  fine  di  tanto  male;  aveva  loro  in  quella  guifa 
rifpofto. 

Non  avrà  ■prima  fin  quel  che  v'offende , 

Che  duo  Semi  del  del  congìunga  (Amore, 

E di  Donna  infedel  l'antico  errore 

L'alta  "Pietà  à'un  Pastor  Fido  ammende . 

Mollo  da  quello  vaticinioMontanoSacerdote  della  medefìma  Dea, 
ficcome  quegli  che  l’origine  fua  ad  Ercole  riferiva,  procurò  che  folfe 
a Silvio  unico  fuo  figliolo,  ficcome  folennemente  fu,  in  matrimo- 
nio promelfa  Amarilli  nobiliti  ma  Ninfa  e figlia  altresì  unica  di 
Titiro  difendente  da  Pane:  le  quali  nozze,  tuttoché  illantemente 
i padri  loro  le  follecitaffero;  non  fi  recavano  però  al  fine  defidera- 
to  : conciofolfecofachè  il  Giovinetto,  il  quale  niuna  maggior 
vaghezza  aveva  che  della  caccia;  da  ipenfieri  amorofi  lontaniflì- 
mo  fi  vivelfe.  Era  in  tanto  della  promelfa  Amarilli  fieramente 
accefo  un  Pallore  nominato  Mirtillo  : figliolo,  com’egli  fi  credea, 
di  Carino  Pallore  nato  in  Arcadia,  ma  che  di  lungo  tempo  nel 
paefe  d’Elide  dimorava:  ed  ella  amava  altresì  lui,  ma  non  ardiva 
di  difcovrirgliele  per  timor  della  legge  che  con  pena  di  morte  la 
femminile  infedeltà  feveramente  puniva  4 La  qualcofa  prelìando 

a 2 a Co- 


a Corifea  molto  commoda  occafione  di  nuocer’alla  Donzella  odi- 
ata da  lei  per  amor  di  Mirtillo  di  cui  effa  capricciofamente  s’era 
invaghita  ; fperando  per  la  morte  della  Rivale  di  vincer  più  age- 
volmente la  coftantilfima  fede  di  quel  Pallore;  in  guifa  adopra  eoa 
fue  menzogne  ed  inganni  ; che  i miferi  Amanti  incautamente  e 
con  intenzione  da  quella  che  vienJoro  imputata,  molto  diverfa  ; li 
conducono  dentro  ad  una  fpelonca,  dove  acculati.  da  un  Satiro 
ambidue  fono  prefi  : et  Amarilli  non  potendo  giuftificare  la  fua 
innocenza;  alla  morte  vien  condannata:  la  quale  ancorché  Mir- 
tillo non  dubiti  lei  troppo  bene  aver  meritata;  ed  egli  per  la  leg- 
ge che  la  fola  Donna  caftiga,  fappia  di  poterne  andar  affoluto  ; 
delibera  nondimeno  di*  voler  morire  per  lei,  ficcome  eli  poter 
fare  dalla  medefima, legge  gli  è conceduto.  Sendo  egi  unaue 
da  Montano  a cui,  per  eifere  facerdote,  quella  cura  s appartenea, 
condotto  alla  morte  ; fopragiunto  in  quella  Carino  che  veniva 
di  lui  cercando,  e vedutolo  in  atto  a gli  occhj  fuoi  non  meno  mi- 
fe, -abile,  che  improvifo  ; ficcome  quegli  che  niente  menci  ama- 
va, che  fe  figliolo  per  natura  flato  gli  folle  ; mentre  fi  sforza,  per 
camparlo  da  morte,  di  provare  con  fue  ragioni*  ch’egli  dia  fore- 
lliero  e perciò  incapace  apoter’effer  vittima  per  altrui  ; viene, 
non  accorgendofen’  egli  fteffo,  a feoprire  che  1 fuo  Mirtillo  e 
figliolo  del  facerdote  Montano  : Il  quale  fuo  vero  padre  ramma- 
ricandoli di  dover’  effer  miniUro  della  legge  nel  proprio  fa  ngue, 
da  Tirenio  cieco  indovino  vien  fatto  chiaro  con  la  interpretazione 
dell’Oracolo  Hello,  non  folo  repugnare  alla  volontà  deg  Iddi),  che 
quella  vittima  fi  confagri  ; ma  effer’  eziandio  delle  mifene 
d’ Arcadia  quel  fin  venuto,  che  fu  loro  dalla  divina  Voce  predetto-: 
Con  la  quale  mentre  tutto  il  fucceffo  vanno  accordando  ; con^" 


dbno  che  Amarillrd  altrui  non  polla  nè  debba- etere  fpoG,  che  di 
Mirtillo.  E perchè  poco  innanzi,  Silvio,  credendoli  di  faettare 
una  fera,  avea  piagata  Dorinda  miferamente  accefa  di  lui  ; e per 
tale  accidente  la  folita  fua  durezza  in  amorofa  pietà  cangiata; 
poiché  già  era  la.  piaga  di  quella  Ninfa,  che  fu  creduta  mortale^ 
ridotta  a termine  di  falute,  ed  era  di  Mirtillo  divenuta  fpofa 
Amariili;  a nch’eiTo  già  fatto  amante,  fpofa  Dorinda.  Per  cagio- 
ne de’ quali  oltre  ad  ogni  loro  credenza  felicitimi  Avvenimenti^ . 
ravvedutali  al  fin  Corifea  ; dopo  l’aver  trovato  dagli  amanti  Spofi 
perdono;  tutta  racconfolata,  ancorché  fazia  del  mondo,  fi  difpona 
di  cangiar  vita*. 
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J N T E R- 


interlocutori. 


oALFEO, 

silfio. 

LINCO. 

mirtillo. 

ERGaASTU. 

CORISCeA. 

MONTeANO. 

TITIRO. 

DeAMETaA. 

SaATIRO. 

DORINDaA. 

LUTINO. 

aAMsARlLLI. 

NICeANDRO 

CORINDONE. 

CARINO. 

URaANIO. 

MESSO. 

TI  RENIO. 

CORO 

CORO 

CORO 

CORO 


Fiume  3?  eArcadia. 

Figlio  di  Montano. 

Vecchio  fervo  di  Montano. 

« Amante  d?  aAmarilli. 

Compagno  di  Mirtillo. 

Innamorata,  di  Mirtillo. 

Tadre  di' Silvio  e facerdote . 

Tadre  di  aAmarilli. 

Vecchio  fervo  di  Montano. 

Vecchio  amante  già  di  Corifea. 
Innamorata  dì  Silvio. 

Caprajo  fervo  di  Dorìnda. 

Figlia  di  Titiro. 

Minifiro  maggiore  del  facerdote. 
‘aAmante  di  Corifea. 

». Vecchio  padre  putativo  di  Mirtillo. 
•Vecchio  compagno  dà  Carino. 

Cieco  indovino. 

'Di  Tali  ori. 

Di  Cacciatori. 

Di  Ninfe. 

Di  Sacerdoti. 


LA  SCENA  E'  IN  ARCADIA. 


t 

PROLOGO 

ALFEO  FIUME 

D’ARCADIA. 

E per  antica  e forfè 
Da  voi  negletta  e non  creduta  fama 
Avete  mai  d’ innamorato  Fiume 
Le  meraviglie  udite, 

Che  per  feguir  1’  onda  fugace  e fchiva 
Dell’  amata  Aretufa  ; 

Corfe,  oh  for!za  d’  Amor  ! le  più  profonde 
Vifcere  della  Terra 
E del  Mar  penetrando  ; 

Là  dove  fotto  alla  gran  mole  Etnea 
Non  fo  fe  fulminato  o fulminante 
Vibra  il  fiero  Gigante 
Contra  ’l  nemico  Ciel  fiamme  di  fdegno: 

B Quel 
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Quel  fon’io  : già  Pudifte,.  or  ne  vedete 
Prova  tal,  eh’  a voi  fteffi 
Fede  negar  non  lice. 

Ecco  lafciando  il  corfo  antico  e noto, 

Per  incognito  Mar  V onda  incontrando 
Del  Re  de’  fiumi  altero  ; 

Qui  forgo,  e lieto  a riveder  ne  veglio 
Qual’  efler  già  folea  libera  e bella, 

Or  defolata  e ferva 

Quell5  antica  mia  Terra  ond  io  derivo. 

O cara  Genitrice,  o dal  tuo  Figlio 
Riconofciuta  Arcadia 
Riconofci  1 tuo  caro 
E già  non  men  di  te  famofo  Alfèo. 

Quelle  fon  le  Contrade 

Sì  chiare  un  tempo,  e quelle  fon  le  Selve 

Ove  ’l  prifco  Valor  ville  e morio. 

In  quell’ Angolo  fol  del  ferreo  Mondo 
Cred’io  che  ricovralfe  il  Secol  d’ oro 

Quando 
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Quando  fuggia  le  federate  genti. 

Qui  non  veduta  altrove 
Libertà  moderata  e fenza  invidia 
Fiorir  fi  vide  in  dolce  Sicurezza 
Non  cullodita,  e in  difarmata  Pace. 

Cingea  popolo  inerme 
Un  muro  d5  Innocenza  e di  Virtute 
Aliai  più  impenetrabile  di  quello 
Che  d’  animati  falli 
Canoro  Fabbro  alla  gran  Tebe  erefie. 

E quando  più  di  guerre  e di  tumulti 
Arfe  la  Grecia,  e gli  altri  fuoi  guerrieri 
Popoli  armò  V Arcadia  ; 

A quella  fola  fortunata  Parte 
A quello  facro  Alilo 
Strepito  mai  non  giunfe  nè  d’  amica 
Nè  di  nemica  tromba. 

E fperò  tanto  fol  Tebe  e Corinto 
E Micene  e Megara  e Patra  e Sparta 

B 2 


Di 
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Di  trionfar  del  fuo  Nemico;  quanto 

L’  ebbe  cara  e guardolla 

Quell’  amica  del  Ciel  devota  Gente, 

Di  cui  fortunatilìimo  riparo 

Fur’ellè  in  Terra,  ella  di  lor  nel  Cielo: 

Pugnando  altri  con  V armi,  ella  co’  prieghi. 

E benché  qui  Cialcuno 

Abito  e nome  paftorale  avelie  ; 

Non  fu  però  ciafcuno 

Nè  di  penfier  nè  di  collumi  ro'z’zo: 

Però  eh’  altri  fu  vago 

Di  fpiar  tra  le  llelle  e gli  elementi 

Di  Natura  e del  Ciel  gli  alti  Segreti: 

Altri  di  feguir  1’  orme 
Di  fuggitiva  Fera  : 

Altri  con  maggior  gloria 
D’ atterrar’  Orfo  o d’  affalir  Cignale: 
Quelli  rapido  al  corfo, 

E quegli  al  duro  cello 


Fiero 
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Fiero  moftrofìì  ed  alla  lotta  invitto: 

Chi  lanciò  dardo,  e chi  ferì  di  ftrale 
Il  dellinato  fegno  : 

Chi  d’  altra  cofa  ebbe  vagliela,  come 
Ciafcun  fuo  piacer  legue. 

La  maggior  Parte  amica 

Fu  delle  facre  Mufe  : amor’  e ftudio 

Beato  un  tempo,  or5  infelice  e vile. 

Ma  chi  mi  fa  veder  dopo  tant’  anni 

Qui  trafportata,  dove 

Scende  la  Dora  in  Po,  F Arcada  Terra  ? 

Quella  la  chioflra  è pur,  quello  pur  V antro 

Dell’  antica  Ericina. 

E quel  che  colà  forge,  è pur’  il  Tempio 
Alla  gran  Cintia  lacro.  Or  qual  m5  appare 

Miracolo  llu pendo  ? 

Che  mfolito  Valor,  che  Virtù  nova 
Yegg  io  di  trafpiantar  Popoli  e Terre?' 

O Fanciulla  Reale, 

D’età 
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D’età  Fanciulla,  e di  faver  già  donna  : 

Virtù  del  voftro  Afpetto, 

Valor  del  voftro  Sangue, 

Gran  Caterina, or  me  n’avveggio,  è quefta  : 
Di  quel  fublim5  e gloriole  Sangue, 

Alla  cui  Monarchia  naftoli  i Mondi. 

Quelli  sì  grandi  eftetti 
Che  fembran  meraviglie  ; 

Opre  fon  voftre  ufate,  Opre  natie. 

Come  a quel  Sol  che  d Oriente  forge, 

Tante  cofe  leggiadre 

Produce  il  Mondo:  Erbe  Fior  Fronde  e tante 
In  Cielo  in  Terra  in  Mare  Alme  viventi  ; 
Così  al  voftro  poflente  altero  Sole 
€h’  ufcì  dal  grande  e per  voi  chiaro  Occafo, 
Si  veggon  d’  ogni  clima 
Nafter  Provincie  e Regni, 

E crefter  Palme,  e pullular  Trofei. 

A voi  dunque  m’ inchino  altera  Figlia 


Di 
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Di  quel  Monarca,  a cui 
Nè  anco  quanti’  annotta,  il  Sol  tramonta  : 
Spofa  di  quel  gran  Duce 
Al  cui  Senno  al  cui  Petto  alla  cui  Delira 
Commife  il  Ciel  la  cura 
Dell’  Italiche  mura. 

Ma  non  bifogna  più  d’  alpeftre  rupi 
Schermo  o d’  orride  balze. 

Stia  pur  la  bella  Italia 
Per  voi  iicura,  e fuo  riparo,  in  vece 
Delle  grand’  Alpi;  una  grand’  Alma  or  fia. 
Quel  Tuo  tanto  di  guerra 
Propugnacol’  invitto 
E'  per  voi  fatto  alle  nemiche  genti 
Quali  Tempio  di  Pace 
Ove  novella  Deità  s’ adori. 

Vivete  pur,  vivete 

Lungamente  concordi  Anime  grandi, 

Chè  da  sì  gioriofo  e fanto  nodo 

Spera. 


8 -PROLOGO . 

Spera  gran  cofe  il  Mondo: 

Ed  à beffane’  ove  fondar  fua  fpeme. 

Se  mira  in  Oriente 

Con  tanti  fcettri  il  fuo  perduto  Impero  : 
Campo  fol  di  voi  degno, 

0 magnanimo  Carlo,  e da  i Veftigj 
De  i grand’  Avoli  voftri  ancora  impreflb  : 
Augnila  è quella  Terra, 

Auguft’i  voftri  Nomi,  augufto  il  Sangue, 

1 Sembiant’  i Penlìer  gli  Animi  augufti  ; 
Saran  ben’  anco  auguft’  i Parti  e P Opre. 
Ma  voi,  mentre  v’  annuncio 

Corone  d’oro,  e le  prepara  il  Fato  ; 

Non  ifdegnate  quelle 

Nelle  piagge  di  Pindo 

D’  erb’  e di  fior  contefte 

Per  man  di  quelle  Vergini  canore 

Che,  mal  grado  di  Morte,  altrui  dan  Vita  : 

Picciole  offerte  sì,  ma  però  tali  ; 


Che 
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Che  fe  con  puro  affetto  il  cor  le  dona  ; 
Anco  il  Ciel  non  le  fdegna  : e fe  dal  voftro 
Sereniffimo  Ciel  d’ aura  cortefe 
Qualche  fpirto  non  manca  ; 

La  Cetra  che  per  Voi 
•Vezzofa  mente  or  canta 
Teneri  Amori  e placid’  Imenei  ; 

Sonerà  fatta  tromba,  Arme  e Trofei 


C 


ATTO 


V-:. 


Il 

* 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

SILVIO  E LINCO. 


sT  E Voi  che  chiudette 
i;  orribil  Fera,  a dar  1’  ufato  fegno 
Della  futura  Caccia:  Ite  fvegliando 
Gli  occhj  col  corno,  e con  la  voce  i cori. 
Se  fu  mai  nell’  Arcadia 
Paftor  di  Cintia  e de’  fuoi  ttudj  amico 
Cui  ftimolaffe  il  generofo  petto 
Cura  o Gloria  di  fèlve  ; 


Oggi  ’l  moftri,  e me  fegua 
Là  dove  in  picciol  giro, 

Ma  largo  campo  al  valor  nottro,  è chiufò 
Quel  terribil  Cinghiale, 

Quel  Moftro  di  Natura  e delle  Selve, 

C 2 Quel 
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Quel  sì  vailo  e sì  fero 
E per  le  piaghe  altrui 
Sì  noto  abitator  dell’  Erimanto, 

Strage  delle  campagne 
E terror  de  i bifolchi  : Ite  voi  dunque 
E non  fol  precorrete, 

Ma  provocate  ancora 

Co’l  rauco  fuon  la  fonnacchiofa  Aurora. 

Noi,  Lineo,  andiamo  a venerar  gli  Dei  : 

Con  più  llcura  feorta 

Seguirem  poi  la  deftinata  Caccia. 

“ Chi  ben  comincia,  à la  metà  dell’  opra  ; 

“ Nè  li  comincia  ben  fe  non  dal  Cielo. 

Un.  Lodo  ben  Silvio  il  venerar  gli  Dei, 

Ma  il  dar  noja  a coloro 

Che  fon  minillri  degli  Dei,  non  lodo. 

Tutti  dormon’  ancora 

I Cuftodi  del  Tempio,  i quai  non  anno 

Più  tempeftivo  o lucido  orizonte 


Della 
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Della  cima  del  monte. 

Sii.  A te  che  forfè  non  fei  dello  ancora, 

Par  di’  ogni  cofa  addormentata  lia. 
jLin.  O Silvio  Silvio:  a che  ti  diè  Natura 
Nè  più  begli  anni  tuoi 
Fior  di  beltà  sì  delicato  e vago  ; 

Se  tu  fei  tanto  a calpeftarlo  intento  ? 

Chè  s’ avefs’  io  cotella  tua  sì  bella 
E sì  fiorita  guancia  ; 

Addio  felve,  direi, 

E feguendo  altre  fere, 

E la  vita  palfando  in  fella  e’n  gioco  ; 
Farei  la  State  all’ombra, el  Verno  al  foco. 
Sii.  Così  fatti  configli 

Non  mi  delli  mai  più  : come  fei  ora 
Tanto  da  te  diverfo  ? 

Lin.“ Altri  tempi  ; altre  cure. 

Così  certo  farei  fe  Silvio  filili. 

Sii.  Ed  io  fe  fulìi  Lineo  : 


Ma 
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Ma  perchè  Silvio  fono  ; 

Oprar  da  Silvio  e non  da  Lineo  io  voglio. 
Lin.  O Garzali  folle  a che  cercar  lontana 
E perigliofa  Fera  ; 

Se  T ai  viapiù  d’ogn’  altra 
E vicina  e domeftica  e licura  ? 

Sii.  Parli  tu  dadovero,  o pur  vaneggi  ? 

Lin.  Vaneggi  tu,  non  io. 

Sii.  Ed  è così  vicina  ? 

Lin.  Quanto  tu  di  te  fletta 
Sii.  In  qual  felva  s’annida  ? 

Lin.  La  felva  fei  tu  Silvio, 

E la  fera  crudel  che  vi  s’annida, 

E'  la  tua  feritate. 

Sii.  Come  ben  m’ avvifai  che  vaneggiavi. 

Lin.  Una  Ninfa  sì  bella  e sì  gentile. 

Ma  che  ditti  una  Ninfa?  anzi  una  Dea, 
Più  frefea  e più  vezzofa 
Di  mattutina  Rofà, 

E più 
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E più  molle  e più  candida  del  Cigno, 

Per  cui  non  è li  degno 

Pallore  oggi  tra  noi,  che  non  fofpiri 

E non  fofpiri  ’n  vano  ; 

A te  fola  da  gli  Uomini  e dal  Cielo 
Deftinata  lì  ferba  ; 

Ed  oggi  tu  fenza  fofpiri  e pianti, 

Oh  troppo  indegnamente 
Garzone  avventurofo,  aver  la  puoi 
Nelle  tue  braccia,  e tu  ia  fuggi,  Silvio  ? 
E tu  la  fprezzi  ? e non  dirò  che!  core 
Abbi  di  fera , anzi  di  ferro  il  petto  ? 

Sii.  “ Sei  non  aver’  amore  è crudeltate  ; 

“ Crudeltat’  è virtute,  e non  mi  pento 
Ch’ella  Ila  nel  mio  cor,  ma  me  ne  pregio  : 
Poiché  folo  con  quefta  ò vinto  Amore 
Fera  di  lei  maggiore. 

Liti.  E come  vinto  V ai 
Se  no’l  provali!  mai  ? 
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Sii.  Noi  provando  F ò vinto.  Lin.  Oh  s’una  fola 
Volta  il  provali!,  o Silvio, 

Se  fapeffi  una  volta 
QuaF  è grazia  e ventura 
L’ettèr’  amato,  il  polTedere  amando 
Un  riamante  Core  ; 

So  ben’  io  che  diretti, 

Dolce  Vita  amorofa 

Perchè  sì  tardi  nel  mio  cor  venifti  ? 

Lalcia  lafcia  le  felve, 

Folle  garzon,  lafcia  le  fere,  ed  ama. 

Sii.  Lineo  dì  pur  fe  fai, 

Mille  Ninfe  darei  per  una  Fera 
Che  da  Melampo  mio  cacciata  fotte. 
Godafi  quefte  gioje 

Chi  rf  à di  me  più  gufto,  io  non  le  fento. 
Lin.  E che  fentirai  tu  s5  amor  non  fenti, 

Sola  cagiondi  ciò  che  fente  il  Mondo? 
Ma  credimi  fanciullo, 


A 
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A tempo  il  fentirai  ; 

Che  tempo  non  avrai. 

“ Vuol’  una  volt’  Amor  ne’  cori  noftri 
a Moftrar  quant’  egli  vale. 

Credi  a me  pur,  che’l  provo  ; 

■“  Non  è pena  maggiore, 

<(  Che  in  vecchie  membra  il  pix&icor  d’Amore. 
u Che  mal  li  può  fanar  quel  che  s’offende  ; 

“ Quanto  più  di  fallarlo  altri  procura. 

“ Se’l  giovinetto  core  Amor  ti  pugne  j 
“ Amor’  anco  te  1’  ugne  : 

“ Se  col  duol’  il  tormenta  ; 

“ Con  la  fpeme  il  confola  : 

“ E s’  un  tempo  1’  ancide  ; al  fine  il  falla  : 

« Ma  s’ei  ti  giugne  in  quella  fredda  etade 
“ Ove  il  proprio  difetto 
“ Più  che  la  colpa  altrui  fpefib  fi  piagne  ; 
a Allora  infopportabili  e mortali 
“ Son  le  fue  piaghe,  allor  le  pene  acerbe  : 

D “ Allora 
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“ Allora  fe  pietà  tu  cerchi  ; male 
« Se  non  la  trovi,  e fe  la  trovi  ; peggio. 

« Deh  non  ti  procacciar  prima  del  tempo. 

« I difetti  del  tempo  : 

« Chè  fe  t’  affale  alla  canuta  etate 
u Amorofo  talento  ; 

« Avrai  doppio  tormento, 

« E di  quel  che  potendo,  non  voleffi  ; 
a E di  quel  che  volendo,  non  potrai. 

Lafcia  lafcia  le  felve, 

Folle  Garzon,  lafcia  le  fere,  ed  ama. 

SU.  Come  vita  non  Ila 

Se  non  quella  che  nutre 
Amorofa  inlanabile  follia. 

Un.  Dimmi,  fe  in  quella  sì  rident’  e vaga 
Stagion  che’nfiora  e rinovella  il  Mondo, 
Vedefffn  vece  di  fiorite  piagge, 

Di  verdi  prati  e di  vellite  felve, 

Starli  1 Pino  e V Abete,  il  Faggio  e F Orno 

Senza 
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Serica  1’  ufata  lor  frondofa  chioma, 

Senz’  erbe  i Prati,  e fenza  fiori  i Poggi  ; 
Non  direfti  tu  Silvio:  il  Mondo  langue, 

La  Natura  vien  meno?  Or  quell’  orrore 
E quella  meraviglia  che  dovrefti 
Di  novità  sì  moftruofa  avere  ; 
u Abbila  di  te  fteffò.  Il  Ciel  n’  à dato 
“ Vita  a gli  anni  conforme,  ed  all’  etate 
“ Somiglianti  coftumi  : e come  amore 
“ In  canuti  penlier  fi  difconviene  ; 

“ Così  la  Gioventù  d’  amor  nemica, 

“ Contrai!:’  al  Cielo  e la  Natura  offende. 
Mira  d’ intorno,  Silvio  : 

Quanto  il  Mondo  à di  vago  e di  gentile  ; 
Opra  è d’ Amore  : amant’  è il  Cielo,  amante 
La  Terra,  amante  il  Mare. 

Quella  che  là  fu  miri  innanzi  ali’  alba 
Così  leggiadra  Stella  ; 

Arde  d’amore  anch’ella  e del  fuo Figlio 

D 2 Sente 
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Sente  le  fiamme,  ed  Ella  che  innamora; 
Innamorata  fplende. 

E quella  è forfè  F ora 

Che  le  furtive  fue dolcezze  e ’l  feno 

Del  caro  Amante  laffa  : 

Vedila  pur  come  sfavilla  e ride. 

Amano  per  le  felve 

Le  moftruofe  Fere,  aman  per  1 onde 

I veloci  Delfini  e F Orche  gravi. 

Quell’  Aùgellin  che  canta 
Sì  dolcemente  e lafcivetto  vola 
Or  dall*  abete  al  faggio 
Et  or  dal  faggio  al  mirto, 

S’avefie  umano  fpirto  ; 

Direbbe,  ardo  d’  amore  ardo  d’  amore: 

Ma  ben’  arde  nel  core 
E parla  in  foa  favella 
Sì  che  F intende  il  fuo  dolce  Defio  : 

Et  odi  a punto,  Silvio, 


li 
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Il  Tuo  dolce  Delio 

Che  gli  rifponde,  ardo  d’ Amore  anch’io. 
Mugge  in  mandra  l’armento,  e que’muggiti 
Son’  amoros’  inviti. 

Rugge  il  Leone  al  bofco,. 

Nè  quel  ruggito  è d’ira, 

Così  d’ amor  fofpira. 

Al  fine  ama  ogni  cola 

Se  non  tu  Silvio,  e farà  Silvio  fole* 

In  Cielo  in  Terra  in  Mare 
Anima  fenz5  amore  ? 

Deh  lafcia  ornarle  felve, 

Folle  Garzon,  lafcia  le  fere,  ed  ama. 

A te  dunque  commeffa 
Fu  la  mia  verd5  età,  perchè  d’  amori 
E di  penfieri  effeminati  e molli 
Tu  f aveffi  a nudrir  ? nè  ti  fovviene- 
Chi  fei  tu,  chi  fon’io  ? 

Uomo  fono  e mi  pregio 

D’effer5 
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D’effer’  umano  : e teco che fei uomo 
O che  piuttofto  efTer  dovrefti  ; parlo 
Di  cofa  umana  : e fe  di  cotal  nome 
Forfè  ti  fdegni;  guarda 
Che  nel  difumanarti, 

Nondivenghi  una  fera,  anzi  che  un  Dio. 
Sii  Nè  sì  famofo  mai  nè  mai  sì  forte 

Stato  farebbe  il  Domator  de’  Moftri, 

Dal  cui  gran  fonte  il  fangue  mio  deriva  ; 

Se  non  avefte  pria  domato  Amore. 

Un.  Vedi,  cieco  Fanciul,  come  vaneggi. 

Dove  farefti  tu,  dimmi,  s’amante 
Stato  non  fede  il  tuo  famofo  Alcide  ? 

Anzi  fe  guerre  vinfe  e Moftri  ancife  ; 
Gran  parte  Amor  ve  n’ebbe:  Ancor  non  fai 
Che  per  piacer’  ad  Onfale,  non  pure 
Volle  cangiare  in  femminili  fpoglie 
Del  feroce  Leon  l’ifpido  tergo  ; 

Ma  della  Clava  noderofa  in  vece, 

Trattare 
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Trattare  il  fufo  e la  conocchia  imbelle  ? 

Così  delle  fatiche  e degli  affanni 

Prendea  riftoro,  e nel  bel  fen  di  lei 

Quafi  ’n  porto  d’Amor  folea  ritrarli  : 

« Chè  fono  i fuoi  fofpir  dolci  refpiri 

u Delle  paffate  noje,  e quali  acuti 

« Stimoli  al  cor  nelle  future  Imprefe. 

a E come  il  rozzo  ed  mtrattabil  ferro 

« Temprato  con  più  tenero  metallo, 

“ Affina  sì  che  femprepiù  refifte 

« E per  ufo  più  nobile  s’adopra  ; 

« Così  Vigor’  indomito  e feroce 

“ Che  nel  proprio  furor  fpeffo  li  rompe, 

« Se  con  le  fue  dolcezze  Amor’  il  tempra  ; 

« Diviene  all’  opra  generofo  e forte. 

Se  d’effer  dunque  imitator  tu  brami 

D’ Ercole  invitto  e fuo  degno  nipote  ; 

Poiché  lafciar  non  vuoi  le  felve  ; almeno 

Segui  le  felve  e non  lafciar’  Amore  : 

' b : Un3 
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Un’  amor  sì  legittimo  e sì  degno 
Com’  è quel  d’  Amarilli.  Chè  fé  fuggi 

Dorinda  ; io  te  ne  fcufo,  anzi  pur  lodo  : 
Chè  a te  vago  d’ onore,  aver  non  lice 
Di  furtivo  delio  F animo  caldo, 

Per  non  far  torto  alla  tua  cara  Spofa. 

SU.  Che  dì  tu  Lineo  ? ancor  non  è mia  Spofa. 
Un.  Da  lei  dunque  la  fede 

Non  ricevetti  tu  folennemente  ? 

Guarda,  Garzon  fuperbo, 

Non  irritar  gii  Dei. 

Sii.  “ L’umana  libertate  è Don  del  Cielo 
“ Che  non  fa  forza  a chi  riceve  forza. 

Un.  Anzi  fe  tu  F afcolti  e ben  F intendi  ; 

A quello  il  Ciel  ti  chiama  : 

Il  Ciel  eh’  alle  tue  Nozze 
Tante  grazie  promette  e tanti  onori. 

Sii.  Altro  penliero  appunto 

I fommi  Dei  non  anno,  appunto  quella 

L’almo 
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L’almo  ripofo  lor  Cura  moietta. 

Lineo  nè  quell’  amor  nè  quel  mi  piace. 
Cacciatoi*  non  amante  al  mondo  nacqui. 
Tu  che  feguitti  Amor  ; torn’  al  ripofo. 
Lin.  Tu  derivi  dal  Cielo, 

Crudo  Garizon  ? nè  di  celefte  feme 
Ti  cred’io  nè  d’umano  : 

E le  pur  fei  d’umano  ; io  giurerei 

Che  tu  folli  piuttofto 

Co’l  velen  di  Telifone  e d’  Aletto, 

Che  co’l  piacer  di  Venere  concetto. 


E 
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MIRTILLO,  ERGASTO. 


Ruda  Amarilli  che  coi  nome  ancora 


D’amar’,  ahi  lalTo,  amaramente  infegni  : 
Amarilli  del  candido  ligullro 
Più  candida  e più  bella  ; 

Ma  dell’  Afpido  fordo 
E più  lorda  e più  fera  e più  fugace  : 
Poiché  co’l  dir  t’òfiendo  ; 

Io  mi  morrò  tacendo  : 

Ma  grideran  per  me  le  piagge,  i monti 
E quella  felva  a cui 
Sì  IpefìTo  il  tuo  bel  nome 
Di  rifonare  infegno  : 

Per  me  pi  agendo  i fonti, 

E mormorando  i venti 
Diranno  i miei  lamenti  : 


Far. 
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Parlerà  nel  mio  volto 
La  pietat’  e il  dolore  : 

E fé  fia  muta  ogn’  altra  colà  ; al  fine 
Parlerà  il  mio  morire, 

E ti  dirà  la  Morte  il  mio  martire. 

Er.  “Mirtillo,  Amor  fu  Tempre  un  fier  tormento, 
“ Ma  più  quanto  è più  chiufo  : 

Cm  Però  ch’egli  dal  freno 
“ Ond’  è legata  un’  amorofa  lingua, 

“ Forza  prende  e s’avanza, 
u E più  fero  è prigion,  che  non  è fciolto. 
Oià  non  dovevi  tu  sì  lungamente 
Celarmi  la  cagion  della  tua  fiamma, 

Se  la  fiamma  celar  non  mi  potevi. 

Quante  volte  F ò detto  : arde  Mirtillo, 
Ma  in  chiufo  foco  ei  fi  confuma  e tace. 
Mif,  Offefì  me  per  non  offender  lei, 

Cortes’  Ergafto,  e farei  muto  ancora  ; 

Ma  la  neceffità  m’  à fatto  ardito. 

E 2 
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Odo  una  voce  mormorar  d’ intorno* 

Che  per  l’orecchie  mi  ferifce  il  core, 

Delie  vicine  no'zze  d’Amarilli  : 

Ma  chi  ne  parla,  ogn’  altra  cofa  tace, 

Ed  io  più  innanzi  ricercar  non  ofo, 

Sì  per  non  dar’  altrui  di  me  fofpetto  ; 
Come  per  non  trovar  quel  che  pavento.. 

So  ben’,  Ergafto,  e non  m’ ingann  Amore, 
Ch’  alla  mia  baila  e povera  fortuna 
Sperar  non  lice  in  alcun  tempo  mai 
Che  Ninfa  sì  leggiadra  e sì  gentile, 

E di  fangue  e di  fpirto  e di  fembiantc 
Veramente  divina,  a me  lia  fpofa  : 

Ben  conofco  il  tenor  della  mia  ftella  : 
Nacqui  folo  alle  fiamme,  e’I  mioDeftino 
D’arder  mi  feo,  non  di  gioirne  degno. 
Ma  poich’  era  ne’  Fati,  ch’io  dovefli 
Amar  la  morte  e non  la  vita  mia  ; 

V orrei  morir’  almen  sì,  che  la  morte. 


Da 


29 


SCENA  SECONDA. 

Da  lei  che  n’è  cagion,  gradita  folle, 

Nè  li  fdegnalTe  all’  ultimo  fofpiro 
Di  moftrarm’i  begli  occhj,  e dirmi  : muori. 
Vorrei,  prima  che  palli  a far  beato 
Delle  fue  nozze  altrui,  ch’ella  m’udilTe 
Almen  fola  una  volta.  Or  fe  tu  m’ami 
Ed  ai  di  me  pietate  ; in  ciò  t’adopra, 
Coiteli  ffimo  Ergailo,  in  ciò  m’aita. 

Erg.  Giulio  delio  d’ Amante,  e di  chi  muore 
Lieve  mercè,  ma  faticofa  imprefa. 

Mifera  lei,  fe  rifapeffe  il  Padre, 

Ch’ella  a prieghi  furtivi  avelTe  mai 
Inchinate  1’  orecchie,  o pur  ne  folle 
Al  Sacerdote  fuocero  acculata  : 

Per  quello  fors’  ella  ti  fugge  ; e forfè 
“ T’ama,  ancorché  no’lmollri:  chè  la  Donna 
a Nel  deliar’  è ben  di  noi  più  frale, 

“ Ma  nel  celar’  il  fuo  delio  più  fcaltra. 

E fe  folle  pur  ver,  ch’ella  t’amalTe  j 
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Che  potrebbe  altro  far  fe  non  fuggirti? 

“ Chi  non  può  dar’aita  ; indarno  afcolta  : 
“ E fogge  con  pietà  chi  non  s’arrefta 


“ Senz’altrui 


pena  : 


ed  è fano  conflu  ì io 


“ Tolto  lafciar  quel  che  tener  non  puoi  : 
Mir.  Oh  fe  ciò  foibe  vero,  oh  s’io’l  credellì  ; 
Care  mie  pene  e fortunati  affanni. 

Ma  fe  ti  guardi  ’l  Ciel,  cortes’  Ergafto, 
Non  mi  tacer  qual’  è il  paftor  tra  noi 
Felice  tanto  e delle  Stelle  amico. 

Er.  Non  conofci  tu  Silvio  unico  figlio 
Di  Montali  facerdote  di  Diana, 

Sì  famofo  pallore  oggi  e sì  ricco  ? 

Quel Garzon  sì  leggiadro?  quegli  è deffo, 
Mir.  Fortunato  Fanciul  che’l  tuo  Delfino 
Trovi  maturo  in  così  acerba  etate  ; 

Nò  te  l’ invidio  nò,  ma  piango  il  mio. 

Er.  E veramente  invidiar  no’l  dei  ; 

Che  degno  è di  pietà  più  che  d’invidia. 

Mir. 
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Mir.  E perchè  di  pietà  ? Er.  Perchè  non  l’ama. 
Mir.  Ed  è vivo  ? ed  à core?  e non  è cieco  ? 
Benché  fe  dritto  miro  ; 

A lei  per  altro  core 

Non  redo  fiamma  più,  quando  nel  mio 

Spirò  da  que5  begli  occhj 

Tutte  le  fiamme  lue,  tutti  gli  amori. 

Ma  perchè  dar  sì  preziofa  gioja 
A chi  non  la  conofce  ? a chi  la  fprezza  ? 
Et.  Perchè  promette  a quelle  nozze  il  Cielo 
La  fallite  d’ Arcadia  : non  lai  dunque 
Che  qui  ii  paga  ogn’  anno  alla  gran  Dea 
Dell’  innocente  fangue  d’  una  Ninfa 
T ributo  miferabil’  e mortale  ? 

Mir.  Unqua  più  non  Pudij,  nè  ciò  ufi  è novo, 
Chè  novo  ancora  abitator  qui  fono, 

E come  vuoPAmor’  e’1  mio  Deilino, 
Quali  pur  fempre  abitator  de5  bofchi  : 

Ma  qual  peccato  il  meritò  sì  grave  ? 

Come 
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Come  tant’ira  un  Cor  celelte  accoglie? 

Er.  Ti  narrerò  delle  miferie  noltre 
Tutta  da  capo  la  dolente  iiloria 
Che  trar  potria  da  quelle  dure  querele 
Pianto  e pietà,  non  che  da  i petti  umani. 

In  quell’  età  che’l  Sacerdozio  fanto 
E la  cura  del  Tempio  ancor  non  era 
A Sacerdote  giovane  contefa  ; 

Un  nobile  paftor  chiamato  Aminta 
Sacerdote  in  quel  tempo,  amò  Lucrina 
Ninfa  leggiadra  a meraviglia  e bella; 

Ma  fenza  fede  a meraviglia  e vana. 

Gradì  coflei  gran  tempo,  o’I  moltrò  forfè 
Con  fimulati  e perfidi  fembianti, 

Del  Giovane  amorofo  il  puro  affetto, 

E di  faìfe  fperanze  anco  nudrillo 
Mifero,  mentre  alcun  rivai  non  ebbe. 

Ma  non  sì  tolto,  or  vedi  iltabil  donna, 
Ruftico  paltorel  l’ebbe  guatata  ; 


Che 
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Che  i primi  fguardi  non  foilenne,  i primi 
Sofpiri,  e tutta  al  novo  amor  li  diede, 
Prima  che  gelolia  fendile  Aminta  : 

Mifero  Aminta  che  da  lei  fu  pofcia 
E fprezzato  e fuggito,  sì  eh’  udirlo 
Nè  vederlo  mai  più  l’Empia  non  volle. 

Se  piagneile  il  mefehin  fe  fofpiraffe  ; 
Penfa’l  tu  che  per  prova  intendi  Amore. 
Mix.  Ohimè, quello  è’1  dolor  ch’ogn’altro  avanza. 
Et.  Ma  poiché  dietro  al  cor  perduto,  ebbe  anco 
I fofpiri  perduti  e le  querele  ; 

Volto,  pregando,  alla  gran  Dea  : fe  mai, 
Dille,  con  puro  cor,  Cintia,  fe  mai 
Con  innocente  man  fiamma  facceli  ; 
Vendica  tu  la  mia  fotto  la  fede 
Di  bella  Ninfa  e perfida,  tradita. 

Udì  del  fido  Amante  e del  fuo  caro 
Sacerdote  Diana  i preghi  e’1  pianto  : 
Talché  nella  pietà  l’ira  fpirando  ; 

F 
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Fè  lo  fdegno  più  fero  : ond’  ella  prefe 
L’arco  polfente,  e faettò  nel  feno 
Della  mifer’  Arcadia  non  veduti 
Strali  ed  inevitabili  di  morte. 

Penan  lenza  pietà  lenza  loccorlo 
D’ogni  fedo  le  genti  e d’  ogn’  etate  : 

Vani  erano  i rimedj,  il  fuggir  tardo, 

Inutil  l’arte,  e prima  che  1 Infermo 
Spello  nell’  opra  il  Medico  cadea. 

Reftò  folo  una  fpeme  in  tanti  mali 
Del  foccorfo  del  Cielo,  e s ebbe  tolto 
Al  più  vicin’  Oracolo  ricordo, 

Da  cui  venne  rilpofta  aliai  ben  chiara. 

Ma  fopra  modo  orribil’  e funefta  : 

Che  Cintia  era  fdegnata,  e che  placarla 
Si  farebbe  potuto  ; feLucrina 
Perfida  Ninfa,  overo  altri  per  lei 
Di  noftra  gente,  alla  gran  Dea  fi  Me 
Per  man  d’ Aminta  in  facrificio  offerta: 

La 
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La  qual, poich’ebbe  indarno  pianto  e’ndarno 
Dal  fuo  novo  Amator  foccorfo  attefo  ; 

Fu  con  pompa  folenne  al  facro  altare 
Vittima  lagrimevole  condotta  : 

Dove  a que’  piè  che  la  feguiro  in  vano 
Già  tanto,  a i piè  dell’ Amator  tradito, 

Le  tremanti  ginocchia  al  fin  piegando  ; 
Dal  Giovane  crudel  morte  attendea. 
Strinfe  intrepido  Aminta  il  facro  ferro, 

E parea  ben  che  dall’  accefa  labbia 
Spiralfe  ira  e vendetta  : indi  a lei  volto, 
Dilfe  con  un  fofpir  nunzio  di  morte  : 
Dalla  miferia  tua,  Lucrina,  mira 
Qual’ Amante  feguilìi,  e qual  lafciafti  : 
Mira’l  da  quello  colpo:  e così  detto, 

Ferì  fe  ftelfo  e nel  fen  proprio  immerfe 
Tutto’l  ferro,  ed  efangue  in  braccio  a lei 
Vittima  e Sacerdote  in  un  cadeo. 

A sì  fero  fpettacolo  e sì  novo 

F 2 Iftu- 
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Iftupidì  la  mifera  Donzella 

Tra  viva  e morta,  e non  ben  cert’ ancora 

DelTer  dal  ferro  o dal  dolor  trafitta. 

Ma  come  prima  ebbe  la  voce  e’1  fenfo; 
Dille  piangendo  : o fido  o forte  A minta, 
O troppo  tardi  conofciuto  Amante 
Che  m’ai  data,  morendole  vita  e morte: 
Se  fu  colpa  il  lafciarti  ; ecco  Rammendo 
Con5  l’unir  teca  eternamente  l’Alma. 

E quello  detto,  il  ferro  Hello  ancora 
Nel  caro  fangue  tiepido  e vermiglio 
Tratto  dal  morto  e tardi  amato  petto, 

Il  fuo  petto  trafifle,  e fopr  Aminta 
Che  morto  ancor  non  era  e lènti  forfè 
Quel  colpo,  in  braccio  fi  lafciò  cadere. 
Tal  fin’  ebber  gli  Amanti,  a tal  miferia 
Troppo  amor’  e perfidia  ambidue  traile. 
Mir.  Oh  mifero  Paftor,  ma  fortunato, 
Ch’ebbe  sì  largo  e sì  famofo  campo 


Di 
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Di  moftrar  la  Tua  fede,  e di  far  viva 
Pietà  nell’  altrui  cor  con  la  fua  morte. 

Ma  che  feguì  della  cadente  turba  ? 

Trovò  fine  il  fuo  mal?  placofli  Cintia ? 
L’ira  s’intiepidì  ma  non  s’eftinfe, 

Chè  dopo  l’anno  in  quel  medefmo  tempo 
Con  ricaduta  più  fpietata  e fiera 
Incrudelì  lo  fdegno,  onde  di  novo 
Per  configlio  all’  Oracolo  tornando  ; 

Si  riportò  della  primiera  affai 
Più  dura  e lagrimevole  rifpofta  : 

Che  fi  facraffe  allora  e pofcia  ogn’  anno 
Vi  ergine  o donna  alla  fdegnata  Dea, 

Che’l  terzo  luftro  empieffe  ed  oltre  al  quarto 
Non  s’avanzalle  ; e così  d’una  il  fangue 
L’ira  fpegnelle  apparecchiata  a molti. 
Impofe  ancora  all’  infelice  Sello 
Una  molto  fevera  e,  fe  ben  miri 
La  fua  natura  ; inoflèrvabil  legge  : 

Legge 
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Legge  fc ritta,  co’l  fangue  ; che  qualunque 
Donna  o donzella  abbia  la  fe  d amore, 
Come  che  ha,  contaminata  o rotta  ^ 

S’ altri  per  lei  non  muore,  a morte  ha 
I rremi  ffibilmente  cond  annata. 

A quella  dunque  sì  tremenda  e grave 
Noftra  calamità  {pera  il  buon  padre 
Di  trovar  hn  con  le  bramate  nozze . 

Però  che  dopo  alquanto  tempo,  effendo 
Ricercato  F Oracolo,  qual  hne 
Prefcritto  aveffe  a noftri  danni  ’l  Cielo; 


a 


li. 


U 


Ciò  ne  predille  in  cotai  voci  a punto  . 

Non  avrà  prima  hn  quel  che  v offende  ; 
Che  duo  Semi  del  Ciel  congiung’  Amore, 
E di  Donna  infedel  F antico  errore 
L’alta  pietà  d’un  Pastor  Fido  ammende. 
Or  nell’  Arcadia  tutta  altri  rampolli 
Di  Celelli  radici  oggi  non  fono  ; 


Che 


Silvio  ed  Amarillide  : 


chè  l’una 
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Vien  delfeme  di  Pan,  l’altro  d’ AlciijE. 
Nò  per  noftra  fciagura  in  altro  tempo 
S’incontraron  giamai  femmina  e mafchio, 
Com’or,  delle  due  fchiatte,  e però  quinci 
Di  fperarBene  à gran  ragion  Montano. 

E benché  tutto  quel  che  ci  promette 
La  rifpofta  fatale,  ancor  non  fegua  ; 

Pur  quello  è’1  fondamento  : il  relto  poi 
A'  negli  abiffi  fuoi  nafcofto  il  Fato, 

E farà  parto  un  dì  di  quelle  Notte. 

Mir.  Oh  fortunato  e mifero  Mirtillo  : 

Tanti  fieri  nemici, 

Tant’  armi  e tanta  guerra 
Contra  un  cor  moribondo  ? 

Non  baftav’  Amor  folo, 

Se  non  s’armav’  alle  mie  pene  il  Fato  ? 

Er.  Mirtillo,  il  crudo  Amore 

Si  pafee  ben,  ma  non  li  fazia  mai 
Di  lagrim’  e dolore. 


Alidi- 
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Andiamo,  io  ti  prometto 
Di  porre  ogni  mio  ’ngegno 
Perchè  la  bella  Ninfa  oggi  t’afcolti  : 

Tu  datti  pace  in  tanto. 
u Non  fon,  come  a te  pare, 

« Quelli  fofpiri  ardenti 
“ Refrigerio  del  core  ; 

« Ma  fon  piuttofto  impetuofi  venti 
« Che  fpiran  nell’incendio  e’1  fan  maggiore, 
« Con  turbini  d’Amore, 

<i  Ch’apportali  fempre  a’miferelli  Amanti 
« Fofchi  nembi  di  duol,  piogge  di  pianti. 


4.0 
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CORISCA. 

m 

/^HI  vide  mai  chi  mai  udì  più  ftrana 
E più  folle  e più  fera  e più  importuna 
Palìione  amorofa  ? Amor’  et  Odio 
Con  sì  mirabil  tempre  in  un  cor  mifti  ; 
Che  l’un  per  l’altro,  e non  fo  ben  dir  come, 
E fi  llrugge  e s’avan'za  e nafce  e muore. 
S’io  miro  alle  bellezze  di  Mirtillo 
Dal  piè  leggiadro  al  gra’ziofo  Volto, 

Il  vago  portamento,  il  bel  fembiante, 

Gli  atti,  i collumi  e le  parole  e’1  guardo  ; 
M’ aliale  Amor  con  sì  poffente  foco  ; 
Ch’io  ardo  tutta,  e par  ch’ogn’altro  affetto 
Da  quello  Ibi  fia  luperato  e vinto  : 

Ma  fe  poi  penfo  all’  ollinato  amore 
Ch’ei  porta  ad  altra  donna,  e che  per  lei 

G Di 
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Di  me  non  cura,  e fprezza,  il  vuò  pur  dire, 
La  mia  famofa  e da  mill’  Alme  e mille 
Inchinata  Beltà,  bramata  Grafia  ; 

L’odio  così,  così  T abborro  e fcbivo  ; . 

Ch’  impoffibil  mi  par  ch’unqua  per  lui 
Mi  s’accendefle  al  cor  fiamma  amorofa. 
Talor  meco  ragiono  : oh  s’io  poteffi 
Gioir  del  mio  dolci  {Timo  Mirtillo 
Sì  che  folle  mio  tutto,  e eh’  altra  mai 
No’l  potelTe  godere  ; oh  più  d’ogn’altra 
Beata  e felicillima  Corifea  ! 

Ed  in  quel  punto  in  me  forge  un  talento 
Yerfo  di  lui  sì  dolce  e sì  gentile  ; 

Che  di  feguirlo  e di  pregarlo  ancora 
E di  fcoprirgli  ’1  cor  prendo  cordiglio. 

Che  più  ? così  mi  ftimola  il  delio  ; 

Che  fe  poteffi,  allor  V adorerei  : 

Dall’  altra  parte,  io  mi  rifento  e dico  : 
Unritrofo?  uno  fchifo?  un  che  non  degna? 
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Un  che  può  d’altra  donna  efier’amante  ? 
Un  ch’ardifce  mirarmi,  e non  m’adora? 

E dal  mio  volto  fi  difende  in  guifa  ; 

Che  per  amor  non  muore  ? ed  io  che  lui 
Dovrei  veder,  come  molt’  altri  veggio, 
Supplic’  e lagrimofo  a’  piedi  miei  ; 
Supplic’  e lagninola  a’  piedi  Tuoi 
Sotterrò  di  cadere?  ah  non  fia  mai  : 

Ed  in  quello  penfier  tant’ira  accoglio 
Contra  di  lui  contra  di  me  che  volli 
A feguirlo  il  pender,  gli  occhj  a mirarlo  ; 
Che’i  nome  di  Mirtillo  e l’Amor  mio 
Odio  più  che  la  morte,  e lui  vorrei 
Vedere  il  più  dolente,  il  più  infelice 
Paftor  che  viva,  e fe  potelfi,  allora 
Con  le  mie  proprie  man  l’ anciderei. 

Così  Sdegno  e Delire,  Odio  ed  Amore 
Mi  fanno  guerra,  ed  io  che  Hata  fono 
Sempre  fin  qui  di  mille  cor  la  fiamma, 

G 2 Di 
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Di  mill’alme  il  tormento  ; ardo  e languite© 

E provo  nel  mio  mal  le  pene  altrui; 

Io  che  tant5  anni  ’n  cittadina  fchiera 
Di  ve’z’zofi  leggiadri  e degni  Amanti 
Fui  tempre  inoperabile,  fcHernendo 
Tante  fperanze  lor,  tanti  deliri  ; 

Or  da  ruftico  Amor,  da  vile  Amante, 

Da  rotto  Paftorel  fon  prefa  e vinta. 

Oh  più  d’ogn’  altra  mifera  Corifea, 

Che  farebbe  di  te  ; te  fproveduta 
Ti  trovali!  or  d’ Amante?  che  farefli 
Per  mitigar  cjuefFamorofa  rabbia  ? 

Impari  alle  mie  fpefe  oggi  ogni  donna 
A far  confèrva  e cumulo  d Amanti. 

S’altro  ben  non  aveffi,  altro  traftullo, 

Che  V amor  di  Mirtillo  ; non  farei 
u Ben  fornita  di  Vago  ? Oh  mille  volte 
u Mal  conligliata  Donna  che  li  lafcia 
« Ridurre  in  povertà  d’  un  folo  amore  I 

Sì 
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Sì  fciocca  mai  non  farà  già  Corifea. 

“ Che  Fede?  che  Coftanza?  immaginate 
“ Favole  de’  Gelolì,  e nomi  vani 
u Per  ingannar  le  {empiici  Fanciulle. 

“ La  Fede  in  cor  di  Donna,  fe  pur  fède 
“ In  domi’  alcuna,  ch’io  noi  fo,  fi  trova 
“ Non  è Bontà,  non  è Virtù,  ma  dura 
“ Neceflità  d’Amor,  mifera  legge 
“ Di  fallita  Beltà  eh’ un  fol  gradifee, 
u Perchè  gradita  eller  non  può  da  molti. 

“ Bella  Donna  e gentil  follecitata 
u Da  numerofo  ftuol  di  degni  Amanti, 

“ Sed’un  folo  è contenta  e gli  altri  fprez'z.a  ; 
“ O non  è donna,  o s’è  pur  donna  ; è fciocca. 
“ Che.  vai  Beltà  non  villa?  e fe  pur  villa  ; 

“ Non  vagheggiata  ? e fe  pur  vagheggiata  : 
a Vagheggiata  da  un  folo?  e quanti  fono 
“ Più  frequenti  gli  Amanti  e di  più  pregio; 
Tanto  Ella  d’ellèr  gloriofa  e rarar 

u Pegno* 
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« Pegno  nel  Mondo  à più  ficuro  e certo. 
a La  gloria  e lo  fplendor  di  bella  Donna 
« E l’aver  molti  Amanti  : Così  fanno 
Nelle  Cittadi  ancor  le  Donne  accorte, 

E’1  fan  più  le  più  belle  e le  più  grandi. 
Rifiutare  un’Amante,  appreffo  loro 
E’  peccato  e fciocche’z.’za  : e quelch  un  folo 
Far  non  può,  molti  fanno:  Altri  a fervile, 
Altri  a donare,  altri  ad  altr  ufo  è buono . 
E fpeilò  avvien,  che,  no’l  fapendo,l  uno 
Scaccia  la  gelolia  che  1 altro  diede, ^ 

O la  rifveglia  in  tal  che  pria  non  1 ebbe. 
Così  nelle  Città  vivon  le  Donne 
Amoros’  e gentili,  ov’io  co’l  fenno 
E con  l’efempio  già  di  Donna  grande, 
L’arte  di  ben’amar,  fanciulla,  apprefi. 

« Corifea,  mi  dicea,  fi  vuole  a punto 
« Far  degli  Amanti  quel  che  delle  veftì  : 

« Molti  averne,  un  goderne,  e cangiar  fpeftb, 

« Chè  1 
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“ Chè’l  lungo  converfar  genera  noja, 

“ E la  noja  difprezzo  et  odio  al  fine. 

“Nè  far  peggio  può  donna,  che  lafciarfi 
“ Svogliar  FA  ma  lite  : fa  pur  ch’egli  parta 
“ Faftidito  da  te,  non  di  te  mai  : 

E così  tempre  ò fatto  : amo  d’averne 
Gran  copia,  e li  trattengo,  et  onne  tempre 
Un  per  mano,  un  per  occhio,  ma  di  tutti 
Il  miglior’  e’1  più  commodo  nel  feno, 

E quanto  pollo  più,  nel  cor  neflfuno  : 

Ma  non  fo  come  a quella  volta,  ahi  lalfa, 
V’è  pur  giunto  Mirtillo  e mi  tormenta 
Sì,  che  a forza  fofpiro,  e quel  eh’  è peggio  ; 
Di  me  fofpiro  e non  inganno  altrui  : 

E le  membra  ’l  ripofo,  e gli  occhj  al  fonno 
Furando  anch’  io  ; fo  defìar  F aurora 
Feliciflimo  tempo  degli  Amanti 
Poco  tranquilli  : ed  ecco  io  vo  per  quelle 
Ombrofe  felve  anch’  io  cercando  Forme 

Dell’ 
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Dell’  odiato  mio  dolce  Delio. 

Ma  che  farai  Corifea?  il  pregherai? 

No,  chè  l’odio  non  vuol, bench’io’!  volelìi: 
Il  fuggirai  ? nè  quello  Amor  coniente, 
Benché  far’il  dovrei  : che  farò  dunque? 
Tenterò  prima  le  lulìngh  e i prieghi, 

E feoprirò  l’Amor  ma  non  l’Amante  : 

Se  ciò  non  giova  ; adoprerò  l’inganno  : 

E fe  quello  non  può  ; farà  lo  fdegno 
Vendetta  memorabile.  Mirtillo, 

Se  non  vorrai  amor  ; proverai  odio, 

Ed  Amirilli  tua  farò  pentire 
D’efifer’à  me  rivale,  a te  sì  cara  : 

E finalmente  proverei  entrambi 
Quel  che  può  fdegno  in  cor  diDonna  amante. 


SCENA 
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TITIRO,  MONTANO,  DAMETA, 


Sono  aliai  più  gli  Oracoli  di  quello 
Ch’  altri  11  crede  : e le  parole  loro 
“ Sono  come  il  coltel,  che  fe  tu’l  prendi 
“ In  quella  parte  ove  per  ufo  umano 
“ La  man  s’adatta  ; a chi  l’adopra  è buono  : 

“ Ma  a chi’l  prende  ove  fere  ; è fpeffo  morte. 
Ch’  Amarillide  mia,  come  argomenti, 

Sia  per  alto  Deftin  dal  Cielo  eletta 
Alla  falute  univerfal  d’  Arcadia  ; 

Chi  più  deve  bramarlo  e caro  averlo 
Di  me  che  le  fon  padre?  ma  s’io  miro 
A quel  che  n’  à l’Oracolo  predetto  ; 

Mal  li  confanno  alla  fperanza  i fegni. 

D S’unir 
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S’unir  gli  deve  Amor;  come  fia  quello, 

Se  fugge  lun?  com’effer  puon  gli  llami 
D’amorofo  ritegno,  odio  e difprezzo? 

« Mal  fi  contraila  quel  ch’ordina  il  Cielo  • 

« E fe  pur  li  contraila  ; è chiaro  fegno 
« Che  non  l’ordina  il  Cielo,  a cui  fe  pure 
Piacelfe  eh’  Amarillide  conforte 
Folfe  di  Silvio  tuo  ; piuttollo  amante 
Lui  fatto  avria,  che  cacciator  di  fere. 

Mon.  Non  vedi  tu  coni’  è fanciullo  ? ancora 
Non  à fornito  il  diciotteiim’  anno, 

Ben  fentirà  co’l  tempo  anch’  egli  amore. 
Tit.  E’1  può  fentir  di  fera,  e non  di  Ninfa  ? 
Mon.a A giovinetto  cor  più  fi  conface. 

Tit.  “ E non  Amor  eh’  è naturale  affetto. 

Mon.u  Ma  fenza  gii  anni  è naturai  difetto. 

Tit.  “ Sempr’  ei  fiorifee  alla  llagion  più  verde. 
Mon“  Può  ben  forfè  fiorir,  ma  fenza  frutto. 

Tit.  “ Co’l  fior  maturo  à fempre  il  frutto  Amore. 

Qui 
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Quìnonvenn’io  nè  per  garrir,  Montano, 

Nè  per  contender  teco  : chè  nè  poiTo 
Nè  fare  il  debbo,  ma  fon  padre  anch’io 
D’unica  e cara  e,  fe  mi  lece  dirlo, 
Meritevole  figlia  e,  con  tua  pace, 

Da  molti  chiefta  e defiat’  ancora. 

Mon.  Titiro,  ancor  che  quelle  No^ze  in  Cielo 
Non  ifcorgelfè  alto  Deltin  ; le  fcorge 
La  fede  in  Terra,  e’1  violarla  fora 
Un  violar  della  gran  Cintia  il  nume 
A cui  fu  data  : e tu  fai  pur  quant’  ella 
E'  difdegnofa  e contra  noi  fdegnata. 

Ma  per  quel  ch’io  ne  fento,  e quanto  puote 
Mente  facerdotal  rapita  ’l  Cielo 
Spiar  là  fu  di  que’  Configli  eterni  ; 

Per  man  del  Fato  è quello  nodo  ordito: 

E tutti  fortiranno,  abbi  pur  fede, 

A fuo  tempo  maturi  anco  i prefagi. 

Più  ti  vuò  dir,  che  quella  notte  in  fogno 

H 2 Vedu- 
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Vedut’  ò cofa  onde  Fantica  fpeme 
Più  che  mai  nel  mio  cor  lì  rinovella. 

Tit.  “ Son’i  fogni  al  fin  fogni  : e che  vedetti  ? 

Mon.  Io  credo  ben,  ch’abbi  memoria,  e quale 
Sì  ftupido  è tra  noi,  ch’oggi  non  1 abbia  ? 

Di  quella  nòtte  lagrimofa  quando 
Il  tumido  Ladon  ruppe  le  fponde, 

Sicché  là  dove  avean  gli  augelli  ’l  nido, 
Nuotar©  i pefei,  e in  un  medefmo  corfo 
Gli  uomini  e gli  animali 
E le  mandre  e gli  armenti 
Traile  l’onda  rapace. 

In  quella  fletta  notte, 

Oh  dolente  memoria,  il  cor  perdei, 

Anzi  quel  che  del  core 
M’era  più  caro  affai, 

Bambin  tenero  in  fafce, 

Unico  figlio  allora  e da  me  fempre 
E vivo  e morto  unicamente  amato  : 

Rapii- 
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Rapii  lo  il  fier  Torrente 
Prima  che  noi  poteflìmo,  fèpolti 
Nel  terror  nelle  tenebre  e nel  forino, 
Provar  di  dargli  alcun  foccorfo  a tempo  ~ 
Nè  pur  la  culla  fteffa  in  cui  giacea 
T rovar  potemmo,  ed  ò creduto  fèmpre 
Che  la  culla  e’1  bambin  così  com’era, 
Una  fletta  voragine  inghiottilTe. 

Tit.  Che  altro  fi  può  credere?  ben  parmi 
D’aver’  intefo  ancora,  e da  te  forfè, 

Di  quella  tua  fciagura,  veramente 
Sciagura  memorabil’  ed  acerba  : 

E puoi  ben  dir  che  di  duo  figli  l’uno 
Generalli  alle  felve,  e l’altro  all  onde. 
Mon,  Forfè  nel  vivo  il  Ciel  pietofo  ancora 
Rifiorerà  la  perdita  del  Morto  : 

“ Sperar  ben  fi  dè  fèmpre  : or  tu  m’afcolta  r 
Era  quell’  ora  a punto, 

Che  tra  la  nott’  e’1  dì  tenebr’  e lume 


Col 
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Col  fofco  raggio  ancor  l’Alba  confonde  ; 
Quand’  io  pur  nel  penfiero  - 
Di  quelle  nozze  avendo 
V egghiata  una  gran  parte  della  notte, 

Al  fin  lunga  ftanchezza 

Recò  ne  gli  occhj  miei  placido  fonilo. 

E con  quel  fonno  vifion  sì  certa  ; 

Che  di  vegghiar  dormendo 
Avrei  potuto  dire. 

Sopra  la  riva  del  famofo  Alfeo 
Seder  pareami  all’  ombra 
D’  un  Platano  frondofo, 

E con  1’  amo  tentar  nell’  onda  i pefci, 

Ed  ufcire  in  quel  punto 

Di  mezzo!  fiume  unV ecchio  ignudo  e grave 

Tutto  ftillante  ilcrin,  Pillante  il  mento, 

E con  ambe  le  mani 
Benignamente  porgermi  un  Bambino 
Ignudo  e lagrimofò, 

Dicendo: 


55 


SCENA  QUARTA. 

Dicendo  : ecco’l  tuo  Figlio, 

Guarda  che  non  Fancidi  : 

E quello  detto,  tuffarli  nell’  onde. 

Indi  tutto  repente 
Di  folcili  nembi  ’l  Ciel  turbars’  intorno 
E minacciarmi  orribile  procella  : 

Talch’io  per  la  paura 
Strinfi’l  Bambino  al  feno, 

Gridando  : ah  dunque  un’ora 
Me’l  dona  e me’l  ritoglie  ? 

Ed  in  quel  punto  parve 

Che  d’ogn’intorno  il  Ciel  li  ferenaffe, 

E cadeffer  nel  fiume 
Fulmin’  inceneriti 

Ed  archi  e llrali  rotti  a mille  a mille, 

Indi  tremaffe  il  tronco 
Del  Platano,  e n’ulcifle 
Formato  in  voce  fpirito  fiottile 
Che  llridendo  dicellè  in  fua  favella  : 

Montano, 
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Montano,  Arcadia  tua  farà  ancor  bella. 

E così  m’  è rimafo 

Nel  cor  negli  occhj  e nella  mente  imprella 
L’imagine  gentil  di  quello  fogno  ; 

Ch’io  r ò fempre  dinanzi, 

E fopra  tutto,  il  volto 
Di  quel  cortefe  Veglio  ; 

Che  mi  par  di  vederlo. 

Per  quello  io  me’n  venia  diritto  al  Tempio 
Quando  tu  m’incontralli, 

Per  quivi  far  co’l  lacrificio  fanto 
Della  mia  vilion  l’augurio  certo. 

Tit. u Son  veramente  i fogni 
“ Delle  nollre  fperanze 
« Più  che  dell’  avvenir  vane  fembianze, 

« Imagini  del  dì  gualF  e corrotte 
a Dall’  ombre  della  notte. 

Mon“ Non  è fempre  co’fenli 
“ L’anima  addormentata, 


“ Anzi 
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a Anzi  tanto  è più  della; 

“ Quanto  men  traviata 
Dalle  fallaci  forme 
“ Del  fenfo  allor  che  dorme, 

Tìt.  In  fomma  quel  che  s’ abbia  il  Ciel  difpofto 
De*  noftri  Figli,  è troppo  incerto  a noi, 
Ma  certo  è ben,  che!  tuo  fe  n fogge,  e contra 
La  legge  di  natura,  amor  non  lente: 

E che  la  mia  fin  qui  F obbligo  folo 
A’  della  data  fe,  non  la  mercede  : 

Nè  fo  già  dir  fe  fent’  amor  ; fo  bene 
Ch’  a molti!  fa  fentire, 

Nè  poflìbil  mi  par  eh’  ella  no!  provi  ; 

Se!  fa  provar’altrui. 

Ben  mi  par  di  vederla 

Più  dell’  ufato  foo  cangiata  in  villa, 

Ghè  rident’  e fellofa 
Già  tutta  efifer  folea. 

“ Ma  l’invaghir  Donzella 

I 


“ Senza 


atto  primo . 

« Senza  nozze  alle  nozze  ; è grave  offefa. 
« Come  in  vago  giardin  Rofa  gentile 
« Che  nelle  verdi  fue  tenere  fpoglie 
« Pur  dianzi  era  rinchiufa, 

« E fotto  l’ombra  del  notturno  velo 
“ Incolta  e fconofciuta 
« Stava  pofando  in  fui  materno Mo  ; 

« Al  fubito  apparir  del  primo  raggio 
« Che  fpunti  ’n  oriente, 

“ Si  della  e fi  rifente, 

“ E fcopre  al  Sol  che  la  vagheggia  e mira 
« Il  fuo  vermiglio  et  odorato  feno, 
u Dov’  Ape  fufurrando 
« Ne  i mattutini  albori 
“ Vola  fuggendo  i rugiadofi  umori  : 

« Ma  s’allor  non  li  coglie, 

« Sicché  del  mezzodì  fenta  le  fiamme  ; 

« Cade  al  cader  del  Sole 
« Sì  fcolorita  in  fu  la  fiepe  ombrofa  ; 
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“ Ch’  a pena  fi  può  dir:  quella  fu  Rofa. 
“ Così  la  Verginella 
“ Mentre  cura  materna 
“ La  cuilodifc’  e chiude  ; 
u Chiude  aneli’  ella  il  fuo  petto 
a All’  amorofo  affetto  : 

“ Ma  fe  lafcivo  fguardo 
“ Di  cupid’  Amator  vien  che  la  miri, 
u E n’oda  ella  i folpiri  ; 
u Gli  apre  fubito  il  core 
“ E nel  tenero  fen  riceve  Amore  : 

“ E fe  vergogna  il  cela, 

“ O temenza  raffrena  ; 

“ La  mifera  tacendo, 

il  Per  foverchio  defio  tutta  fi  flrugge. 

“ Così  manca  Beltà,  fe’l  foco  dura  : 

“ E perdendo  ilagion  ; perde  ventura. 
Mon.  Titiro,  fa  buon  core, 

Non  t’avvilir  nelle  temenze  umane  : 

I 2 
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“ Chè  bene  ifpira  il  Cielo 
“ Quel  cor  che  bene  fpera, 

“Nè  può  giunger  là  fu  fiacca  preghiera. 
“ E s’ognun  dee  pregare 
“ Ove’l  bifogno  fia, 
a E fperar  negli  Dei  ; 

« Quanto  più  ciò  conviene 
“ A chi  da  lor  deriva  ? 

Son  pure  i noftri  Figli 
Propagini  celefti  : 
a Non  fpegnerà  il  fuo  Teme 
“ Chi  fa  crefcer  Paltrui. 

Andiam,  Titiro,  andiamo 
Unitamente  al  tempio,  e facreremo 
Tu  il  Capro  a Pane,  ed  io 
Ad  Ercole  il  Torello. 

“ Chi  feconda  l’armento, 

“ Feconderà  ben’anche 
« Colui  che  con  l’armento 


u Feconda 
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“ Feconda  i facri  altari. 

Tu  va,  fido  Damenta, 

Scegli  tolto  un  Torello 

Di  quanti  n’abbia  la  feconda  mandra, 

11  più  morbido  e bello, 

E per  la  via  del  monte  affai  più  breve 
Fa  ch’io  l’abbia  nel  tempio,  ov’io  t’attendo. 
Tit.  E dalla  greggia  mia,  caro  Dameta, 

Conduci  un’Irco.  Dam.  lo  farò  l’uno  e l’altro. 
Quello  fogno,  Montano, 

Piaccia  all’  alta  bontà  de’  fommi  Dei, 

Che  fortunato  ila  quanto  tu  fperi. 

So  ben’io  fo  ben’io 

Quant’effer  può  del  tuo  perduto  Figlio 
La  rimembranza  a te  felice  augurio. 


SCENA 
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SCENA  QUINTA. 

SATIRO. 

^ /^Ome  il  gelo  alle  piante,  a i fior  l’arfura, 
u ^~^La  grandine  alle  fpiche,a’femi  ! verme, 
u Le  reti  a’  cervi,  ed  agli  augelli!  vifco  ; 

“ Così  nemico  all’uom  fu  Tempre  Amore. 

“ E chi  foco  chiamollo  ; intefe  molto 
w La  fua  natura  perfida  e malvagia. 

Che  fe!  foco  lì  mira  : oh  confi  è vago  ! 

Ma  fe  fi  tocca  ; oh  confiè  crudo  ! il  mondo 
Non  à di  lui  più  fpaventevol  Moftro  : 
Come  fera  divora,  e come  ferro 
Pung’  e trapafta,  e come  vento  vola: 

E dove  il  piede  imperiofo  ferma  ; 

Cede  ogni  forza,  ogni  poter  dà  loco. 

Non  altrimenti  Amor,  chè  fe  tu!  miri 
In  duo  begli  occhj,in  una  treccia  bionda  ; 

Oh 
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Oh  come  alletta  e piace  ! oh  come  pare 
Che  gioja  fpiri  e pace  altrui  prometta  1 
Ma  fe  troppo  t’accolli  e troppo  il  tenti. 

Sì  che  ferper  cominci  e forca  acquili!  ; 
Non  à Tigre  Y Ircania,  e non  à Libia 
Leon  sì  fero  e sì  pellifer’  angue 
Che  la  fua  ferità  vinca  0 pareggi  : 

Crudo  più  che  l’inferno  e che  la  morte* 
Nemico  di  pietà,  minillro  d’ira, 

E finalmente  Amor  privo  d’amore. 

Ma  che  parlo  di  lui?  perchè  l’incolpo? 

E fors’egli  cagion  di  ciò  che’l  Mondo, 
Amando  no  ; ma  vaneggiando  pecca  ? 

O femminil  Perfidia,  a te  fi  rechi 
La  cagion  pur  d’ogn’amorofa  infamia  t 
Da  te  fola  deriva  e non  da  lui 
Quanto  à di  crudo  e di  malvagio  Amore 
Che’n  fua  natura  placido  e benigno  ; 
Tec’ogni  lua  bontà  fubito  perde  : 
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Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  feno 
E di  paflar  al  cor  follo  li  chiudi  : 

Sol  di  fuor’il  lufinghi,  e fai  fuo  nido 
E tua  cura  e tua  pompa  e tuo  diletto  ; 
La  fcorza  fol  d’un  miniato  Volto. 

Nè  già  fon  l’opre  tue  gradir  con  fede 
La  fede  di  chi  t’ama,  e con  chi  t’ama 
^Contender  neli’amare,  et  in  duo  petti 
Stringergli  Core,e’n  duo  voleri  un’ Alma  ; 
Ma  tinger  d’oro  un’  infenfata  chioma, 

E duna  parte  in  mille  nodi  attorta 
Infrafcarne  la  fronte  : indi  con  l’altra 
Teiluta  in  rete  e in  quelle  frafche  involta, 
Prender’  il  cor  di  mille  incauti  Amanti. 
Oh  com’  è indegna  e ftomachevol  cofa 
Il  vederti  talor  con  un  pennello 
Pinger  le  guance  ed  occultar  le  mende 
Di  natura  e del  tempo,  e veder  come 
Il  livido  pallor  fai  parer  d’oftro, 


Le 
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Le  rughe  appiani  e’i  bruno  imbianchi,  e togli 
Co’l  difetto  il  difetto,  anzi  V accrefci. 
Speffo  un  filo  incrocicchj,  e l’un  de’capi 
Co’denti  afferri,  e con  la  man  finiflra 
L’altro  foftieni,  e del  corrente  nodo 
Con.  la  delira  fai  giro,  e l’apri  e llringi 
Quali  radente  forfice,  e l’adatti 
Sull’inegual  lanuginofa  fronte  : 

Indi  radi  ogni  piuma,  e fvelli  infieme 
Il  mal  crefcente  e temerario  pelo 
Con  tal  dolor  ; eh’  è penitenza  il  fallo. 

Ma  quello  e nulla,  ancor  che  tanto  : all’opre 
Sono  i collumi  fomiglianti  e i vezzi. 

Qual  cofa  ai  tu,  che  non  Ila  tutta  finta? 
S’apri  la  bocca;  menti: e fe  folpiri  ; 

Son  mentit’  i fofpir:  fe  movi  gli  occhj; 

E fimulato  il  guardo  : in  fomma  ogn’atto, 
Ogni  fembiante,  e ciò  che’n  te  fi  vede 
E ciò  che  non  fi  vede,  o parli  o penfi 

K O vada 
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O vada  o miri  o pianga  o rida  o canti  • 
Tutto  è menzogna  : e quell’ ancora  è poco: 
Ingannar  più  chi  più  si  fida,  e meno 
.Amar  chipiù  n’è  degno,  odiar  la  fede 
Più  della  morte  affai  ; quelle  fon  Farti 
Che  fan  sì  crudo  e sì  perverfo  Amore. 
Dunque  d’ogni  fuo  fallo  è tua  la  colpa  : 
Anzi  pur’ella  è fol  di  chi  ti  crede  : 
Dunque  la  colpa  è mia,  che  ti  credei 
Malvagia  e perfidilììma  Corifea 
Qui  per  mio  danno  fol,  cred’io,  venuta 
Dalle  contrade  federate  d’ Argo 
Ove  luffuria  fa  l’ultima  prova. 

Ma  sì  ben  fingi,  e sì  fagac’  e feorta 
Sei  nel  celar  altrui  l’opr’  e i penfieri  ; 
Che  tra  le  più  pudiche  oggi  te  n vai 
Del  nome  indegno  d’Onellade  altera. 

Oh  quanti  afianni  ò lòllenuti,  oh  quante 
Per  quella  cruda  in  dignità  fofferte  ! 
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Ben  me  ne  pento  anzi  vergogno  : impara 
Dalle  mie  pene  o malaccorto  Amante  : 

“ Non  far’idolo  un  Volto,  ed  a me  credi, 
u Donna  adorata  un  nume  è dell’  Inferno: 
a Di  fé  tutto  prefume  e del  fuo  volto, 

“ Sovra  te  che  l’inchini  : e quali  Dea  ; 

“ Come  cofa  mortai  ti  fdegna  e fchiva  : 

“ Chè  d’efler  tal  per  fuo  valor  si  vanta  ; 
u Qual  tu  per  tua  viltà  la  fingi  ed  orni. 

Che  tanta  fervitù?  che  tanti  preghi, 

Tanti  pianti  e fofpiri  ? ulin  queft’aimi 
Le  femmin’  e i fmciulli  : i noftri  petti 
Sien’ anche  nell’  amar  virili  e forti. 

Un  tempo  anch’io  credei  che  fofpirando 
E piangendo  e pregando,  in  cor  di  donna 
Si  potefTe  delirar  fiamma  d’amore  : 

Or  me n’av veggio, errai:  chè  s’ellailcore 
A'  di  duro  macigno  ; indarno  tenti 
Che  per  lagrima  molle  o lieve  fiato 

K 2 
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Di  fofpir  che’l  Infingili,  arda  o sfa  ville  ; 
Se  rigido  focil  noi  batte  o sferza. 

Lafcia  lafcia  le  lagnili’  e i fofpiri, 
S’acquifto  far  della  ina  Donna  vuoi  : 

E s’ardi  pur  d’ineftinguibil  foco  ; 

Nel  centro  del  tuo  cor  quanto  pili  fai 
Chiudi  l’affetto  ; e poi  fecondo  il  tempo 
Fa  quel  eh’ Amor’  e la  Natura  infegna. 

« Però  che  la  Modeftia  è nel  fembiante 
“ Sol  Virtù  della  Donna  : e però  feco 
“ Il  trattar  con  modeftia  è gran  difetto  : 

“ Ed  ella  che  sì  ben  con  altrui  l’ufa  ; 

« Seco  tifata,  F à in  odio,  e vuol  che’n  lei 
« La  miri  sì,  ma  non  l’adopri  ’l  Vago  : 

« Con  quella  legge  naturai’  e dritta, 

Se  farai  per  mio  fenno  ; amerai  fempre. 
Me  non  vedrà  nè  proverà  Corifea 
Mai  più  tenero  Amante,  anzi  piuttofto 
Fiero  nemico,  e fentirà  con  armi 
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Non  di  femmina  più  ma  d’uom  virile, 
Ailalirfi  e trafiggerli.  Due  volte 
L’ò  prefa  già  quella  malvagia,  e Tempre 
M’è,  non  fo  come,  dalle  mani  ufcita  : 

Ma  s 'ella  giunge  anco  la  terza  al  varco 
O'  ben  penfato  d’afièrrarla  in  guifa 
Che  non  potrà  fuggirmi  : a punto  fuole- 
Tra  quelle  felve  capitar  fovente, 

Ed  io  vo  pur  come  fagace  veltro 
Fiutandola  per  tutto  : oh  qual  vendetta 
Ne  vuò  far,  fe  la  prendo,  e quale  llrazio  ! 
Ben  le  farò  veder  che  talor’anco 
Chi  fu  cieco,  apre  gli  occhj,  e che  gran  tempo 
Delle  perfidie  lue  non  fi  dà  vanto 
Femmina  ingannatrice  e lènza  fede. 
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OH  nel  feno  di  Giove  alta  e poffente 
Legge  fcritta  anzi  nata  : 

La  cui  foav’  ed  amorofa  forza, 

Verfo  quel  Ben  che  non  intefo,  fente 
Ogni  cofa  creata  ; 

Gli  anim’  inchina,  e la  natura  sforza  : 

Nè  pur  la  frale  fcorza 

Che!  fenfo  a pena  vede,  e nafc’  e more 

Al  variar  dell’  ore  ; 

Ma  i femi  occulti  e la  cagione  interna 
Ch’  è d’eterno  valor  ; move  e governa. 
E fe  gravido  è il  Mondo,  e tante  belle 
Sue  meraviglie  forma, 

E le  per  entro  a quanto  fcalda  il  Sole, 
All’  ampia  Luna,  alle  Titanie  ftelle, 
Vive  fpirto  che’nforma 
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Co’l  Tuo  mafchio  valor  l’immenfa  Mole; 

S’indi  l’Umana  prole 

Sorge,  e le  Piante  e gli  Animali  an  vita  ; 

Se  la  Terra  è fiorita, 

O fé  canuta  à la  rugofa  fronte  ; 

Vien  dal  tuo  vivo  e fempiterno  fonte. 

Nè  quello  pur;  ma  ciò  che  vaga  Spera 
Verfa  fopra  i Mortali, 

Onde  quà  giù  di  ria  V entura  o lieta 
Stella  s’addita  or  manfueta  or  fera, 

Ond’  an  le  vite  frali 

Del  nafcer  l’ora,  e del  morirla  meta  : 

Ciò  che  fa  vaga  o queta 

Ne’  fuoi  torbidi  affetti  umana  voglia, 

E par  che  doni  e foglia 
Fortuna  ;e’l  Mondo  vuol  ch’a  lei  s’afcriva  ; 
Dall’  alto  tuo  Valor  tutto  deriva. 

Oh  Detto  inevitabil’  e verace  ! 

Se  pur’ è tuo  concetto, 
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ATTO  T RIMO. 

Che  dopo  tanti  affanni  un  dì  ripoiì 
L’Arcada  terra  ed  abbia  vita  e pace  ; 

Se  quel  che  n’ai  predetto 
Per  bocca  degli  Oracoli  famofi 
De’  duo  fatali  Spolì, 

Pur  da  te  viene,  e’n  quello  eterno  abiflo 

Lai  ftabilito  e fiffo  ; 

E fe  la  voce  lor  non  è bugiarda  ; 

Deh  chi  P effetto  al  voler  tuo  ritarda? 
Ecco  d’ amore  di  pietà  nemico 
Garzon’afpro  e crudele 
Che  vien  dal  Cielo  e pur  co’lCiel  contende  ; 
Ecco  poi  chi  combatte  un  cor  pudico^ 
Amante  in  van  fedele 
Che!  tuo  voler  con  le  fue  fiamme  offende, 
E quanto  meno  attende 
Pietà  del  pianto,  e del  fervir  mercede  ; 
Tant’  à più  foco  e fede. 

Ed  è pur  quella  a lui  fatai  Bellezza 
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Ch’  è deftinata  a chi  la  frigge  e fprezza. 
Così  dunque  in  fe  ftefTa  è pur  divifa 
Quell’  eterna  PoiTanza  ? 

E così  l’ un  Deilin  con  l’altro  gioftra  : 
Oh  non  ben  forfè  ancor  doma  e conquifa 
Folle  umana  Speranza 
Di  porre  alTedio  alla  fuperna  Chioftra  ! 
Rubella  1 Ciel  fi  moftra, 

Ed  arma,  quali  novi  empj  giganti. 
Amanti  e non  Amanti  ? 

Qui  li  può  tanto  ? e di  {Iellato  Regno 
Trionferan  duo  Ciechi  : Amore  e Sdegno  ? 
Ma  tu  che  ftai  fovra  le  Steli’  e il  Fato, 

E con  faver  divino  ’ 

Indi  ne  reggi,  alto  Motor  del  Cielo, 
Mira,  ti  prego,  il  nollro  dubbio  Rato, 
Accorda  co’l  Delfino 
Amor’  e Sdegno,  e con  paterno  zelo 
Tempra  la  fiamma  e’i  gelo  : 

L 
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Chi  dee  goder  non  fugga  e non  difami  : 

Chi  dee  fuggir  non  ami  : 

Deh  fa  che  Tempia  e cieca  voglia  altrui 

La  prometta  pietà  non  tolga  a imi. 

Via  chi  fa  ? forfè  quella 
Che  pare  inevitabile  fciagura, 

Sarà  lieta  ventura. 

c Qj}  quanto  poco  umana  mente  file . 

* chè  non  s’attifa  ’1  Sol  villa  mortale. 
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SCENA  PRIMA- 

ERGASTO,  MIRTILLO. 


§H  quanti  palli  ò fatti  al  fiume  al  poggio,, 
Al  prato  al  fonte  alla  paleftra  al  corfo 
T’  ò lungamente  ricercato  : al  fine 
Qui  pur  ti  trovo,  e ne  ringrazio  il  Cielo. 

Mir.  Ond’  ai  tu  nova,  Ergafto, 

Degna  di  tanta  fretta  ? ai  vita  o morte  ? 
Quella  non  ti  darei  ; bendilo  Favelli, 

E quella  fpero  dar  ; bench’io  non  l’abbia. 
Ma  tu  non  ti  lafciar  sì  fieramente 
Vincer’  al  tuo  dolor  : vinci  te  Hello,, 

Se  vuoi  vincer’  altrui  : vivi  e refpira 
Talvolta.  Ma  per  dirti  la  cagione 
Del  mio  venir’  a te,  sì  ratto  ; afcolta. 

L 2 Conofci 
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Conofcì  tu,  ma  chi  non  la  conofce  ? 

La  Sorella  d’Ormirto  ? è di  perfona 
Anzi  grande  che  no,  di  villa  allegra, 

Di  bionda  chioma,  e colorita  alquanto. 

Mir.  Confa nome? Er. Corifea.  Mir. loia conofco 
Troppo  bene,  e con  lei  alcuna  volta 
O'  favellato  ancora.  Er.  Or  fappi  ch’ella 
Da  un  tempo  in  qua,  vedi  ventura,  è fatta, 
Non  fo  già  come  o con  che  privilegio, 
Della  bella  Amarillide  compagna, 

Ond’  a lei  tutto  ò l’amor  tuo  feoperto 
Segretamente,  e quel  che  da  lei  brami 
O'ile  inoltrato,  ed  ella  prontamente 
M’à  la  fua  fede  in  ciò  promefla  e l’opra. 

Mir.  O mille  volte  e mille, 

Se  queft’è  vero,  e più  d’ogn’altro  Amante 
Fortunato  Mirtillo  ! Ma  del  modo 
T’à  ella  detto  nulla  ?Er.  Appunto  nulla, 

E ti  dirò  perchè  : dice  Corifea 
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Che  non  può  ben  deliberar  del  modo  ; 
Prima  ch’alcuna  cofa  ella  non  fappia 
Dell’amor  tuo  più  certa,  ond’ella  polla 
Meglio  fpiare  e più  ficuramente 
L’ animo  della  Ninfa,  e fappia  come 
Reggerli,  o con  preghiere  o con  inganni. 
Quel  che  tentar, quel  che  lafciar  Ila  buono. 
Per  quello  folo  io  ti  venia  cercando 
Sì  ratto,  e farà  ben  che  tu  da  capo 
Tutta  la  lloria  del  tu’  amor  mi  narri. 
Mir.  Così  appunto  farò  : ma  fappi,  Ergallo, 
Che  quella  rimembranza 
Ah  troppo  acerba  a chi  li  vive  amando 
Fuori  d’ogni  fperanza, 

E'  quali  un’  agitar  fiaccola  ’l  vento, 

Per  cui  quanto  l’incendio 
Sempre  s’avanza  ; tanto 
All’  agitata  fiamma  ella  fi  llrugge: 

O fcuoter  pungentillima  làetta 
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Altamente  confitta, 

Che  fe  tenti  di  fvellerla  ; maggiore 
Fai  la  piaga  el  dolore. 

Ben  cofa  ti  dirò  che  chiaramente 
Farà  veder,  com’è  fall  ac’  e vana 
La  fpeme  degli  Amanti,  e come  Amore 
La  radice  à foave,  il  fratto  amaro. 
Nella  bella  ftagion  che’l  dì  s’avanza 
Sovra  la  notte,  or  compie  l’anno  appunto. 
Quella  leggiadra  pellegrina,  quello 
Novo  Sol  di  beltade 
Venne  a far  di  lua  villa, 

Quali  d’ un5  altra  primavera,  adorno 
Il  mio  folo  per  lei  leggiadro  allora 
E fortunato  nido  Elide  e Pifa  : 
Condotta  dalla  madre 
In  que’  folenni  dì  che  del  gran  Giove 
I facrificj  e i giochi 
Si  foglion  celebrar  famofi  tanto, 


Per 
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Per  farne  a Tuoi  begli  oechj 
Spettacolo  beato  : 

Ma  furon  que’  begli  occbj 
Spettacolo  d?  Amore 
D’ogn’altro  affai  maggiore. 

Ond’io  che  fin*  allor  fiamma  amorofa 
N011  avea  più  fentita, 

Ohimè,  non  così  toffo 
Mirato  ebbi  quel  Volto  ; 

Che  di  fubito  n’arfi  : 

E fenza  far  difefa,  al  primo  fguardo, 

Che  mi  drizzò  negli  occhj  ; 

Sentij  correr  nel  feno 

Una  Bellezza  imperiofa,  e dirmi, 

Dammi  1 tuo  cor,  Mirtillo. 

Et,  Oh  quanto  può  ne5  petti  noftri  Amore, 

Nè  ben’ il  può  faper,  fe  non  chi!  prova. 
Mir.  Mira  ciò  che  fa  fare  anco  ne’  petti 

Più  fempliciepiù  molli  Amore  induftre. 

Io 

v 1' 


ATTO  SECONDO. 

Io  fo  del  mio  penfiero  una  mia  cara 

Sorella  confapevole,  compagna 
Della  mia  cruda  Ninfa 
Que’pochi  dì  eh’  Elide  l’ebbe  e Pila. 

Da  quella  fola,  come  amor  m’infegna, 
Fede!  configlio  ed  amorofo  ajuto 
Nel  mio  bifogno  io  prendo  : 

Ella  delle  fue  gonne  femminili 
Vagamente  m’adorna, 

E d’ innellato  crin  cinge  le  tempie  : 
Poi  le’ntreccia  e rinfiora, 

E l’arco  e la  faretra 
Al  fianco  mi  fofpende, 

E m’infegna  a mentir  parole  e fguardi, 
E fembianti  nel  volto,  in  cui  non  era 
Di  lanugine  ancora 
Pur’  un  velligio  folo. 

E quand’  ora  ne  fue, 

Seco  là  mi  condullè  ove  folea 
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La  bella  Ninfa  diportarli,  e dove 
Trovammo  alcune  nobili  e leggiadre 
V< ergini  di  Megara, 

E di  Fangue  e d amor,  liccome  intefi 
Al  la  mia  Dea  congiunte. 

Tra  quelle  ella  fi  flava 
Siccome  fuol  tra  violette  umili 
Nobililìima  Rofa, 

E poi  che’n  quella  guifà 

State  furon’  alquanto 

Senz’altro  far  di  più  dilett’  o cura  ; 

Levoffi  una  donzella 

Di  quelle  di  Megara  e così  dille  : 

Dunque  in  tempo  di  giochi 
E di  palme  sì  chiare  e sì  famofè, 

Starem  noi  neghittofe  ? 

Dunque  non  abbiam  noi 
Armi  da  far  tra  noi  finte  colitele 
Così  ben  come  gli  uomini  ? Sorelle 

M Se’I 
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Sei  mio  configlio  di  feguir  v aggrada  , 

Provjam*  oggi  tra  noi  cosi  da  Ichei  2.0 
Noi  le  noftr’armi,  come 
Centra  gli  uomini,  allorché  ne  fie  tempo* 
L’uferem  da  dovero. 

Bacianne,  e fi  contenda 

Tra  noi  di  baci,  e quella  che  d’ogn*  altra 

Baciatrice  più  fcaltra 

Gli  faprà  dar  più  faporiti  e cari  ; 

N’avrà  per  fua  vittoria 

Quella  bella  ghirlanda. 

Rifero  tutte  alla  propofta,  e tutte 

Subito  s’accordaro, 

E fi  sfidavan  molte,  e molte  ancora 
Senza  che  dato  lor  folle  alcun  fegno  ; 
Facean  guerra  confida  • 

H che  veggendo  allor  la  Megarefe  ; 
Ordinò  prima  la  tenzone,  e poi 
Biffe:  de*  noffcri  baci 


Meri- 


% 


SCENA  PRIMA. 

Meritamente  fia  giudice  quella 
Che  la  bocca  à più  bella. 

Tutte  concordemente 
Elefler  la  belliflima  Amarilli  : 

Ed  ella  i fuoi  begli  occhj 
Dolcemente  chinando  ; 

Di  modello  roffor  tutta  li  tinfe, 

E moftrò  ben,  che  non  men  bella  è dentro 
Di  quel  che  Ila  di  fuori  : 

O folle  che’l  bel  volto 
Avelie  invidia  all’  onorata  bocca, 

E s’adornafle  anch  egli 

Della  purpurea  fua  pompofa  velia, 

Quali  volehe  dir,  fon  bello  anch’io. 

Et.  Oh  come  a tempo  ti  cangiarti  ’n  Ninfa 
Avventuralo  e quali 
Delle  dolcezze  tue  prefago  Amante  ! 

Mif.  Già  li  lèdeva  all’  amorofo  ufficio 
La  belliflima  Giudice,  e fecondo 

M 2 L’ordine 
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L’ordine  o l’ufo  di  Megara,  andava 
Ciafchednna  per  forte 
A far  della  fua  bocca  e de’fuoi  baci 
Prova  con  quel  belìiffimo  e divino 
Paragon  di  dolcezza  : 

Quella  bocca  beata> 

Quella  bocca  gentil  che  può  ben  dirli 
Conca  d’indo  odorata 
Di  perle  orientali  e pellegrine  i 
E la  parte  che  chiude 
Ed  apre  il  bel  teforo  ; 

Con  dolcilìimo  Miei  Porpora  mifta* 
Così  potefs’io  dirti,  Ergafto  mio,, 
L’inefFabìl  dolcezza 
Ch’io  fentij  nel  baciarla  : 

Ma  tu  da  quello  prendine  argomento, 
Che  non  la  può  ridir  la  bocca  ftelTa 
Che  l’ à provata  : accogli  pur’inlieme 
Quant’  anno  in  fe  di  Dolce 
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O le  canne  di  Cipro  o j favi  d’Ibla  -T 
Tutto  è nulla,  rifpetto 
Alla  foavità  ch’indi  gulìai. 

Er.  Oh  furto  avventurofo,  oh  dolci  baci  l 
Mir.  Dolci  sì,  ma  non  grati, 

Perchè  mancava  lor  la  miglior  parte 
Dell5  intero  diletto  r 
Da  vagli  Amor,  non  gli  rendeva  Amora 
Er.  Ma  dimmi.:  e come  ti  fenditi  allora 
Che  di  baciar’  a te  cadde  la  forte  ? 

Mir.  Su  quelle  labbra,  Ergafto, 

Tutta  fen  venne  aliar  Panima  mia» 

E la  mia  vita  chiufa 
In  così  breve  fpazio  ;• 

Non  er’  altro  ch’un  bacio, 

Onde  rellar  le  membra 
Quali  felina  vigor  tremanti  e fioche  1 
E quand’  io  fui  vicino 
Al  folgorante  lguardo> 


Come 
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Come  quel  che  fapea 

Che  pur* inganno  era  queiratto  e furto; 

Temei  la  maeftà  di  quel  bel  Vifo  : 

Ma  da  un  fereno  fuo  vago  forrifo 
Aflicurato  poi  ; 

Pur’oltre  mi  fofpinli. 

Amor  fi  flava,  Ergafto, 

Com’ape  fuol,  nelle  due  frefche  Rofe 
Di  quelle  labbra  afcofo  : 

E mentrella  fi  flette 
Con  la  baciata  bocca 
Al  baciar  della  mia, 

Immobif  e riflretta  ; 

La  dolcezza  del  miei  fola  guflai  : 

Ma  poi  che  mi  s’ofterfe  anch’ella,  e porfe 
L’un’e  l’altra  dolciflima  fua  Rofa, 

FoiTe  o fua  gentilezza  o mia  ventura, 
So  ben  che  non  fu  Amore, 

E fonar  quelle  labbra, 


E s m- 
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E s’incontraro  i noftri  baci,  oh  caro 
E pre'ziofo  mio  dolce  Teforo 
T’ò  perduto,  e non  moro  ! 

Allor  fentij  dell’  amorofa  pecchia 
La  fpina  pungentiflìma  foave 
Pacarmi  1 cor  che  forfè 
Mi  fu  renduto  allora 
Per  poterlo  ferire. 

Io,  poi  eh5  a morte  mi  fentij  ferito  j 
Come  fuol  difperato. 

Poco  mancò  che  F omicide  labbra 

* 

Non  mordeffi  e fegnaffi  : 

Ma  mi  ritenne,  ohimè,  l’aura  odorata 
Che  quali  fpirto  d’anima  divina  y 
Rifvegliò  la  Modeftia, 

E quel  furore  eftinfe,, 

Er.  Oh  modeftia  moleftia 

Degli  Amant’  importunai 
Mk.  Già  fornito  il  fu’arringo  avea  ciafcuna, 

E co  n 
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E con  fofpenfion  eT  animo  grande 
La  fentenz’  attendea, 

Quando  la  leggiadriflima  Amarilli 

Giudicando  i miei  baci 

Più  di  quelli  d’ogn’  altra  faporiti; 

Di  propria  man  con  quella 
Ghirlandetta  gentil  che  fu  ferbata 
Premio  alla  vincitrice,  il  crin  mi  cinfe. 
Ma,  lafìfo,  aprica  piaggia 
Così  non  arfe  mai  fotto  la  rabbia 
DelCan  celefte  allqr  che  latra  e morde; 
Come  ardeva  il  cor  mio 
Tutto  alior  di  dolcezza  e di  delio  : 

E più  che  mai  nella  vittoria  vinto  ; 

Pur  mi  rifcoffi  tanto, 

Che  la  ghirlanda  trattami  di  capo 
A lei  porli,  dicendo  : 

Quella  a te  lìconvien,  quella  a te  tocca, 
Che  felP  i baci  miei 


Dolci 
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Dolci  nella  tua  bocca  : 

Ed  ella  umanamente 
Prefala,  al  fuo  bel  crin  ne  feo  corona, 

E d’  un’  altra  che  prima 
Cingea  le  tempie  a lei,  cinfe  le  mie  : 

Ed  è quella  ch’io  porto 
E porterò  fin’al  fepolcro  Tempre, 

Arida  come  vedi, 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 
Ma  molto  più  per  legno 
Della  perduta  mia  morta  fperanza, 

Efg.  Degno  Tei  di  pietà  più  che  d’invidia 
Mirtillo,  anzi  pur  Tantalo  novello. 

“ Chè  nel  gioco  d’Amor  chi  fa  dafcherzo, 
“ Tormenta  da  dovero.  Troppo  care 
Ti  coftar  le  tue  gioje,  e del  tuo  furto 
E’1  piacer ’e’l  galìigo  inlieme  avelli  : 

Ma  s’accors’  ella  mai  di  quell’inganno^ 
Mir.  Ciò  non  fo  dirti,  Ergafto, 

N 
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So  ben  elvella  in  que’giorni 
Ch’  Elide  fu  della  fua  villa  degno  ; 

Mi  fu  fempre  cortefe 

Di  quel  foav’  ed  amorolo  {guardo. 

Ma  il  mio  crudo  Delfino 
La  involò  sì  repente  ; 

Che  me  n’avvidi  appena  : ond’io  lafciando 
Quanto  già  di  più  caro  aver  folca, 

Tratto  dalla  virtù  di  quel  bel  guardo, 

Qui  dove  il  padre  mio 

Dopo  tant’  anni  ancor,  come  t’  è noto, 

Serba  l’antico  fuo  po  ver’  albergo  ; 

Me  n venni  e vidi,  ah  mifero,  già  corfo 
A fempitern’  occafo, 

Quell’  amorofo  mio  giorno  fereno 
Che  cominciò  da  sì  beat’  aurora. 

Al  mio  primo  apparir,  fubito  fdegno 
Lampeggiò  nel  bel  vifo, 

Poi  chinò  gli  occhi,  e girò  il  piede  altrove. 

Mifero 
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Mifero,  allor’  io  diffi, 

Quelli  fon  ben  della  mia  morte  i fegni. 
Avea  fentit’  acerbamente  intanto 
La  non  previlla  e fubita  partita 
Il  mio  tenero  Padre, 

E dal  dolore  opprelTo  ; 

Ne  cadde  infermo  affai  vicino  a morte, 
Ond’io  coftretto  fui 
Di  ritornar’  alle  paterne  cafe  : 

Fu  il  mio  ritorno,  ahi  laffo, 

Salute  al  padre,  infermitate  al  figlio  : 

Chè  d’amorofa  febbre 

Ardendo  ; in  pochi  dì  languido  venni. 

E dall’  ufcir  che  fè  di  Tauro  il  Sole, 

Fin’  ali’ entrar  di  Capricorno  ; fempre 
In  cotal  guifa  fletti, 

E farei  certo  ancora, 

Se  non  aveffe  il  mio  pietofo  Padre 
Opportuno  configlio 

N 2 A1P 
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All’  Oracolo  chiefto,  il  qual  rifpofe, 

Che  fol  potea  fanarmi  ’l  del  d’ Arcadia. 
Così  tornaimi,  Ergafto, 

A riveder  colei, 

Che  mi  fanò  del  corpo, 

Oh  voce  degli  Oracoli  fallace  1 

Per  farmi  l’Alma  eternamente  inferma» 

Er.  Strano  cafo  nel  vero 

Tu  mi  narri,  Mirtillo,  e non  può  dirfi 
Che  di  molta  pietà  non  ne  lij  degno. 

« Ma  folo  una  falute 
« Al  difperato  è il  difperar  falute. 

E tempo  è già,  ch’io  vad’  a far  di  quanto 
M’ai  detta,  confapevole  Corifea. 

Tu  vanne  al  fonte,  e là  m’attendi  dove 
Teco  farò  quanto  piuttofto  anch’io. 

Mir.  Vanne  felicemente  : il  Ciel  ti  dia 
Di  cotefta  pietà  quella  mercede 
Che  dar  non  ti  pofs’io,  cortes’  Ergafto. 

SCENA 
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DORINDA  LUPINO  E SILVIO. 

ODel  mio  bello  e difpietato  Silvio 
Cura  e diletto  avventurofo  e lido, 

Fofs’io  sì  cara  ’l  tuo  Signor  crudele, 

Come  fei  tu„  Melampo:  egli  con  quelk 
Candida  man  eh’  a me  diftringe  il  core, 

Te  dolcemente  lulìngando  nutre, 

E teco  il  dì  teco  la  notte  alberga  ; 

Mentr’io  che  l’amo  tanto,  in  van  fofpiro 
E in  vano  il  prego  : e,  quel  che  pi  ù mi  duoler 
Ti  dà  sì  cari  e sì  foavi  baci  ; 

Ch’un  fol  che  n’avefs’io,  n’andrei  beata: 

E per  più  non  poter  ; ti  bacio  anch’io, 
Fortunato  Melampo.  Or  fe  benigna 
Stella  forfè  d’ Amore  a me  t’invia 
Perchè  Torme  di  lui  mi  feorga  ; andiamo 

Dove 
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Dove  Amor  me,  te  fol  Natura  inchina. 

Ma  non  fent’io  tra  quelle  felveun  corno 
Sonar  vicino  ? Sii.  Te,  Melampo,  te. 

Dot.  Sei  delio  non  m’inganna,  quella  è voce 
Del  beliflimo  Silvio  che!  fuo  cane 
Chiama  tra  quefte  fèlve.  Sii.  Te, Melampo, 
Te,  te.Do.fenz’alcun  fallo  è la  fua  voce. 
Oh  felice  Dorinda  ! il  Ciel  ti  manda 
Quel  ben  che  vai  cercando  : è meglio  ch’io 
Serbi!  cane  in  difparte,  io  farò  forfè 
Dell’amor  fuo  con  quello  melzzo,  acquillo. 
Lupino.  Lu. Eccomi.  Do.  V a con  quello  cane, 
E ti  nafcondi  ’n  quella  fratta  : intendi? 
Lup.  Intendo.  Do.e  non  ufcir  s’io  non  ti  chiamo. 
Lup.  Tanto  farò.  Do.  Va  tolto.  Lup.  e tu  fa  tolto, 
Chò  fe  veniffe  fame  a quella  beltia  ; 

In  un  boccone  non  mi  manicalle. 

Dor.  Oh  come  fei  da  poco  : fu  va  via. 

Sii.  Dove,  mifero  me,  dove  debbio 

Volger 
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Volger  più  il  piede  a feguitarti  o caro 
O mio  fido  Melampo?  ò mont’  e piano 
Cercato  indarno,  e fon  già  moll’e  fianco. 
Maledetta  la  Fera  che  feguifti. 

Ma  ecco  Ninfa  che  di  lui  novella 
Mi  darà  forfè:  oh  come  male  inciampo: 
Quella  è colei  che  mi  dà  fempre  noja. 

Pur  foffrir  mi  bifogna.  O bella  Ninfa 
Dimmi,  vederti!  mio  fedel  Melampo 
Che  teftè  dietro  ad  una  damma  fciolfi  ? 
Dor.  Io  bella,  Silvio  ? io  bella  ? 

Perchè  così  mi  chiami, 

Crude!,  fe  bel  f a gli  occhj  tuoi  non  fono  ? 

Sii  O bel  la  o bru  tta,  ai  tu  il  mio  Can  veduto  ? 

A quello  mi  rifpondi,  o ch’io  mi  parto. 
Dor.  Tu  fei  pur’afpro  a chi  t’adora,  Silvio  : 

Chi  crederia  che  in  sì  foave  afpetto 
Forte  sì  crudo  affetto  ? 

Tu  fegui  per  le  felve 

E per 
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E per  gli  alpeltri  monti 

Una  Fera  fugace,  e dietro  Torme 

D’un  veltro,  oimè, t’affanni  e ti  confumi  ; 

E me  che  t’amo  sì,  fuggi  e difprezzi. 

Deh  non  feguir  damma  fugace,  fegui 
Segui  amorofa  e manfueta  damma 
Che  fenza  effer  cacciata  ; 

E'  già  prefa  e legata. 

SU.  Ninfa,  qui  venni  a ricercar  Melampo, 

Non  a perderli  tempo, addio.  Do.  deh  Silvio, 
Crudel  non  mi  fuggire, 

Ch’io  ti  darò  del  tuo  Melampo  nova. 

SU.  Tu  mi  beffi,  Dorinda  ? Dor.  Silvio  mio, 

Per  quell’ Amor  che  mi  t’àfatt’  ancella, 

Io  fo  dov’  è’i  tuo  cane. 

No’l  lafciafti  teftè  dietro  a una  damma? 
SU.  Lafciailo,  e ne  perdei  tolto  la  traccia. 

Dor.  Or’il  can’  e la  damma  è in  poter  mio. 

SU.  In  tuo  poter?  Do. In  mio  poter:  ti  duole 

D’efler 


SCENA  SECONDA.  97 

D’erter  tenuto  a chi  t’adora,  ingrato  ? 

Sii.  Cara  Dorinda  mia  daglimi  torto. 

Dot.  V e,  mobile  Fanciullo,  a che  fon  giunta  ; 
Ch’una  fera  ed  un  can  mi  ti  fan  cara. 

Ma  vedi,  Core  mio,  tu  non  gli  avrai 
Senza  mercede.  Sii.  è ben  ragion  : darotti, 
Vuò  fchernirla  cortei.  Do. che  mi  darai? 
Sii.  Due  belle  poma  d oro,  che  l’altrieri 
La  bellilfima  mia  Madre  mi  diede. 

Dot.  A me  .poma  non  mancano  ; potrei 
A te  darne  di  quelle  che  fon  forfè 
Più  faporit’  e belle,  fe  i miei  doni 
Tu  non  avelfi  a fchivo.  Sii.  e che  vorrefti  ? 
Un  capro,  od  un  agnella?  ma  il  mio  padre 
Non  mi  concede  ancor  tanta  licenza. 

Dot.  Nè  di  capr’  ò vaghezza  nè  d’agnella  : 

Te  folo,  Silvio,  e l’amor  tuo  vorrei. 

Sii.  N è altro  vuoi,  che  l’amor  mio ?Do.  non  altro. 
Sii.  Sì  sì  tutto  te’l  dono  : or  dammi  dunque, 

O Cara 
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Cara  Ninfa,  il  mio  can’  e la  mia  damma. 
Dot.  Oh  fe  fapeffi  quanto 

Vale  il  Tefor  di  che  li  largo  fembri, 

E rifpondeffe  alla  tua  lingua  il  core? 

Sii.  Afcolta,  bella  Ninfa,  tu  mi  vai 

Sempre  di  certo  Amor  parlando,  ch’io 
Non  fo  quel  ch’ei  li  lia.  Tu  vuoi  ch’io  t’ami  ; 
E t’amo  quanto  pollo  e quanto  intendo. 
Tu  dì  ch’io  fon  crudele  ; e non  conofco 
Quel  che  fia  crudeltà  ; ne  fo  che  farti. 

Dot.  Oh  mifera  Dorinda,  ov’ai  tu  polle 

Le  tue  fperanze?onde  foccorfo  attendi? 

In  Beltà  che  non  fente  ancor  favilla 
Di  quel  foco  d’Amor  ch’arde  ogn’amante. 
Amorofo  Fanciullo, 

Tu  fei  pur’  a me  foco  ; e tu  non  ardi, 

E tu  che  fpiri  amore  ; amor  non  fenti  : 

Te  fotto  umana  forma 
Di  bellilìima  madre 


Par- 
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Partorì  l’alma  Dea  che  Cipro  onora  : 

Tu  ai  gli  ftrali  e’1  foco, 

Ben  fallo  il  petto  mio  ferito  ed  arfo. 
Giungi  a gli  omeri  l’ali; 

Sarai  novo  Cupido, 

Se  non  ch’ai  ghiaccio  il  Core, 

Nè  ti  manca  d’ Amore,  altro  che  amore. 
Sii.  Che  cofa  è quello  Amore  ? 

Dor.  S’io  miro  il  tuo  bel  vifo  ; 

Amor’  è un  paradifo  : 

Na  s’io  miro  il  mio  core  ; 

E'  un’  infernal’ardore. 

Sii  Ninfa,  non  più  parole 
Dammi  ’l  mio  cane  ornai 
Dor.  Dammi  tu  prima  il  pattuito  amore. 

Si l.  Dato  non  te  l’ò  dunque  ? ohimè  che  pena 
E'  il  contentar  collei  : prendilo,  fanne 
Ciò  che  ti  piace  : chi  te’l  nega  o vieta  ? 
Che  vuoi  tu  piu  ? che  badi  ? 

O 2 Dor. 
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Dot.  Tu  perdi  nell’  arena  i femi  e l’opra, 
Sfortunata  Dorinda. 

Sii.  Che  fai  ? che  peni!  ? ancor  mi  tieni  a bada? 

Dot.  Non  così  tolto  avrai  quel  che  tu  brami; 
Che  poi  mi  fuggirai,  perfido  Silvio. 

Sii  No  certo,  bella  Ninfa.  Do.  dammi  un  pegno. 

Sii.  Che  pegno  vuoi  ? Do.  ah  che  non  ofo  a dirlo. 

Sii.  Perchè?D.perc’ò  vergogna,  Vepur’il  chiedi. 

Dot.  Vorrei fen^a parlar, elTer’intefa. 

SU  Ti  vergogni  di  dirlo,  e non  avrefti 
Vergogna  di  riceverlo?  Do.  le  darlo 
Tu  mi  prometti  ; io  te’l  dirò.  Sii.  prometto, 
Ma  vuò  che  tu  mel  dica._D.ah  non  m intendi 
Silvio  mio  ben?  t’intenderei  pur’io, 

S’a  me  il  dicefii  tu.  SU.  più  fcaltra  certo 
Sei  tu  di  me.  Do.  più  calda  Silvio,  e meno 
Di  te  crudele  io  fono.  Sii.  a dirti!  vero 
Io  non  fon’indovin:  parla  fe  vuoi 
Eflèr’intefa.  Do.  oh  mifera  ! un  di  quelli 

Che 
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Che  ti  dà  la  tua  Madre.  Sii.  una  guanciata  ? 
Dot.  Una  guanciat’  a chi  t’adora,  Silvio  ? 

Sii.  Ma  carezzar  con  quell’  ella  fovente 

Mi  fuole.  Do.  ah  fo  ben’io,  che  non  è vero. 

E talor  non  ti  bacia?  Sii.  nè  mi  bacia 
Nè  vuol  ch’altri  mi  baci. 

Forfè  vorrefti  tu  per  pegno  un  bacio  ?' 

T u non  rifpondi  ? il  tuo  rolTor  t’accufa  : 
Certo  mi  lòn’appollo  : io  fon  contento. 

Ma  dammi  con  la  preda  il  can  tu  prima. 
Dor.  Me’i  prometti  tu,  Silvio?  *5/.Io  te’l  prometto; 
Dor.  E me  l’attenderai  ? SU.  sì  ti  dich’io  : 

Non  mi  dar  più  tormento.  Do.  efci  Lupino 
Lupino,  ancor  non  odi  ? Lu.  oh  fei  nojofo. 
Chi  chiama?oh  vengo, vengono  non  dormiva 
No  certo  : il  can  dormiva.  Do.ecc o il  tuo  cane, 
Silvio,  che  più  di  te  cortefe,  in  quelle  .... 
SU.  Oh  come  fon  contento  ! Do.  in  quelle  braccia 
Che  tanto  fprezzi  tu,  venne  a pofariì. 

SU.  Oh 
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Sii  Oh  dolcifiìmo  mio  fido  Melampo. 

Bor.  Cari  avendo  i miei  baci  e i miei  fofpiri. 

Sii  Baciar  ti  voglio  mille  volt’  e mille. 

Ti  fei  fatto  alcun  mal  forfè  correndo? 

Bor '.  Avventurerò  can:  perchè  non  pollo 
Cangiar  teco  mia  forte?  a che  fon  giunta, 
Che  fin  d’un  can  la  gelofia  m’accora. 

Ma  tu,  JLupin,  t’invia  verfo  la  caccia. 

Che  fra  poco  io  ti  feguo.  Lu.  Io  vo,  padrona. 


SC  E- 
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SILVIO  E DORINDA. 

npu  non  ai  alcun  male  : al  rimanente  ; 

Ov’  è la  damma  che  promelfa  m’ai  ? 

Dor.  La  vuoi  tu  viva  o morta  ? Vio  non  t’intendo  t 
Com’efler  viva  può  ; fe’l  can  l’uccilè  ? 

Dor.  Ma  fe’l  can  non  Fuccife?  Si.  è dunque  viva  ? 
Dor.  Viva.  Sii.  tanto  più  cara  e più  gradita 
Mi  ha  cotefta  preda  : e fu  sì  deliro 
Melampo  mio  ; che  non  l’à  guafta  o tocca? 
Dor . Sol’  è nel  cor  d’una  ferita  punta. 

Sii.  Mi  beffi  tu,  Dorinda,  o pur  vaneggi  ? 

Com’elTer  viva  può  nel  cor  ferita  ? 

Dor.  Quella  damma  fon’io, 

Crudeliffimo  Silvio, 

Che  fenza  elfer’attefa  ; 

Son  da  te  vinta  e prefa  : 

Viva, 
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Viva  ; fe  tu  m’accogli, 

Morta  ; fe  mi  ti  togli. 

Sii.  E quella  è quella  damma  e quella  preda 
Che  teli  è mi  dicevi  ? 

Dot.  Quella  e non  altra.  Ohimè,  perchè  ti  turbi  ? 

Non  t’è  più  caro  aver  Ninfa,  che  Fera  ? 
SU  Nè  t’ò  cara  nè  t’amo  : aitei  t’ò  in  odio, 
Brutta  vile  bugiarda  ed  importuna. 

Dot.  E'  quello  il  guiderdon,  Silvio  crudele, 

E quella  la  mercè  che  tu  mi  dai, 
Garzon’ingrato  ? abbi  Melampo  in  dono 
E me  con  lui,  chè  tutto, 

Pur  ch’a  me  torni  ; io  ti  rimetto,  e folo 
De’tuoi  begli  occhj’l  Sol  non  mi  li  nieghi. 
Ti  feguirò  compagna 
Del  tuo  fido  Melampo  affai  più  fida  : 

E quando  farai  ftalico  ; 

T’afciugherò  la  fronte, 

E fovra  quefto  fianco 


Che 
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Che  per  te  mai  non  pofa,  avrai  ripofo. 
Porterò  l’armi,  porterò  la  preda, 

E fe  ti  mancherà  mai  fera  ’l  bofco  ; 
Saetterai  Dorinda  : in  quello  petto 
L’arco  tu  Tempre  efercitar  potrai  , 

Chè  fol  come  vorrai, 

Il  porterò  tua  ferva, 

Il  proverò  tua  preda, 

E farò  del  tuo  ftral  faretra  e fegno. 

Ma  con  chi  parlo  ? ahi  lalTa, 

Teco  che  non  m’afcolti,  e via  te  n fuggi? 
Ma  fuggi  pur  : ti  feguirà  Dorinda 
Nel  crudo  inferno  ancor,  s’alcun’inferno 
Più  crudo  aver  pofs’io, 

Della  fierezza  tua,  del  dolor  mia 
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CORISCA. 

OH  come  favorifce  i miei  difegni 

Fortuna  molto  più,  ch’io  non  fperai  ! 

Ed  à ragion  di  favorir  colei 

Che  fonnacchioia  il  fuo  favor  non  chiede. 

“ A'  ben’ella  gran  forza,  e non  la  chiama 
“ PoiTente  Dea  fenza  ragione  il  Mondo* 
u Ma  bifogna  incontrarla  e farle  vezzi, 

“ Spianandole  il  fentiero.  I neghittoh 
a Saran  di  rado  fortunati  mai. 

Se  non  m’avefle  la  mia  induftria  fatta 
Compagna  di  colei  ; che  potrebbe  ora 
Giovarmi  una  sì  commoda  e licura 
Occalìon  di  ben  condurre  a fine 
Il  mio  penliero  ? Avria  qualc’altra  {ciocca 
La  fua  Rivai  fuggita,  e fegni  aperti 

Della 
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Della  fila  gelofia  portando  in  fronte  ; 

Di  mal’occhio  guatata  anco  l’avrebbe, 

É#  E maFavrebbe  fatto  : chè  aliai  meglio 
“ Dall’aperto  nemico  altri  li  guarda  ; 

“ Che  non  fa  dall’occulto.  Il  cieco  fcoglio 
“ E'  quel  ch’inganna  i marinari  ancora 
“ Più  faggi  : chi  non  fa  finger  l’amico  ; 

“ Non  è fiero  nemico.  Oggi  vedraffi 
Quel  che  fa  far  Corifea.  Ma  sì  fciocca 
N on  fon’io  già  ; che  lei  non  creda  amante  : 

A qualc’un’altro  il  farà  creder  forfè, 

Che  poco  fappia;  a me  non  già,  che  fono 
Maeftra  di  quell’arte.  Una  fanciulla 
Tenera  e femplicetta  che  pur’ora 
Spunta  fuor  del  la  buccia, in  cui  pur  dianzi 
Stillò  le  prime  fue  dolcezze  Amore, 
Lungamente  feguita  e vagheggiata 
Da  sì  leggiadro  Amante,  e quel  ch’è  peggio, 
Baciata  e ribaciata  ; e llarà  falda  ? 

P 2 
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Pafcfco  è ben  chi  fel  crede  ; io  già  noi  creda 
Ma  vedil  mio  deftin  come  m'aita. 

Ecco  appunto  Amarilli,  io  vuò  far  villa 
Di  non  vederla,  e ritirarmi  alquanto. 


SCENA 


SCENA  QUINTA 

AMARILLI  E CORISCA. 

C"1  A R E felve  beate, 

^ E voi  folinghi  e taciturni  Orrori 
Di  ripofo  e di  pace  alberghi  veri, 

Oh  quanto  volentieri 
A rivederv’  io  torno:  e fe  le  Ilei  le 
M’aveflèr  dato  in  forte 
Di  viver’a  me  ftellà,  e di  far  vita 
Conforme  alle  mie  voglie  ; 

Io  già  co’  campi  Elili 
Fortunato  giardin  de’Semidei, 

La  voftr’ombra  gentil  non  cangerei. 
“ Chè  fe  ben  dritto  miro  ; 

“ Quelli  Beni  mortali 
a Altro  non  fon  che  Mali  : 

Meno  à chi  più  n’abonda, 
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il  E poffèduto  è più  che  non  poffiede  : 

a Ricchezze  no  ma  lacci 
“ Dell’  altrui  libertate. 
a Che  vai  ne’più  verd’anni 
a Titolo  di  Bellezza 
" O fama  d’Oneftate 
“ E’n  mortai  fangue  Nobiltà  celefte, 

“ Tante  grazie  del  Cielo  e della  Terra, 
“ Qui  larghi  e lieti  campi, 

“ E là  felici  piagge, 

“ Fecondi  pafchi  e più  fecondo  armento 
“ Se  in  tanti  beni  ’i  cor  non  è contento  ? 
Felice  Paftorella 
Cui  cinge  appena  il  fianco 
Povera  sì  ma  fchietta 
E candida  gonnella  : 

Ricca  fol  di  fe  ftefìfa, 

E delle  grazie  di  Natura  adorna, 

Che  in  dolce  povertade 
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Nè  povertà  conofce  nè  i difagi 
Delle  ricchezze  fente  ; 

Ma  tutto  quel  poffiede 

Per  cui  delio  d’aver  non  la  tormenta  : 

Nuda  sì  ma  contenta. 

Co’doni  di  Natura 
I doni  di  Natura  anco  nudrica, 

Co’l  latte  il  latte  avviva, 

E co’l  dolce  dell’  api 

Condifce  il  miei  delle  natie  dolcezze  : 

Quel  fonte  ond’ella  beve, 

Quel  folo  anco  la  bagna  e la  confi glia: 
Paga  lei,  pago  il  Mondo. 

Per  lei  di  nembi  ’l  Ciel  s’ofcura  indarno 
E di  grandine  s’arma, 

Chè  la  fua  povertà  nulla  paventa  : 

Nuda  sì  ma  contenta. 

Sola  una  dolce  e d’ogn’affanno  fgombra 
Cura  le  Ila  nel  core  : 


Pafce 
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Pafce  le  verdi  erbette 

La  greggia  a lei  commeffa  ; ed  ella  pafce 
De’fuoi  begli  occhj’l  Fatterello  amante, 
Non  qual  le  deftinaro 
O gli  uomini  o le  ftelle  ; 

Ma  qual  le  diede  Amore: 

E tra  l’ombrofe  piante 
D’un  favorito  lor  Mirteto  adorilo 
Vagheggiata  il  vagheggia,  nè  per  lui 
Sente  foco  d’amor,  che  non  gli  fcopra  ; 
Ned  ella  fcopre  ardor  ch’egli  non  fenta  : 
Nuda  sì  ma  contenta. 

O vera  vita  che  non  fa  che  fia 
Morire  innanzi  morte  ; 

Potefs’io  pur  cangiar  teco  mia  forte  ! 

Ma  vedi  là  Corifea  : Il  Ciel  ti  guardi, 
Dolciflìma  Corifea.  Co.  Chi  mi  chiama  ? 
O più  degli  occhj  miei,  più  della  vita 
A me  cara  Amarilli,  e dove  vai 


Così 
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Così  Toletta  ? Am.  In  neffun’altro  loco, 

Se  non  dove  mi  trovi  e dove  meglio 
Capitar  non  potea,  poiché  te  trovo. 

Cor.  Tu  trovi  chi  da  te  non  parte  mai, 

A marilli  mia  dolce,  e di  te  flava 
Pur’or  penfando,  e fra  mio  cor  dicea  : 

S’io  fon  l’anima  fua  ; come  può  ella 
Star  femza  me  sì  lungamente  ? e in  quello 
Tu  mi  fei  fopra giunta,  Anima  mia. 

Ma  tu  non  ami  più  la  tua  Corifea. 

Am.  E perchè  ciò  ? Cor.  come  perchè  ? tu’l  chiedi  ? 
Oggi  tu  fpofa.  Am.  Io  fpofa  ? Cor.  sì  tu  fpofa, 
Ed  a me  no’l  palei!  ? Am.  e come  pollo 
Palefar  quel  che  non  m’è  noto? Or.  ancora 
Tu  t’infìngi  e me’l  neghi ? A.  ancor  mi  beffi? 
Cor.  Anzi  tu  beffi  me.  Am.  Dunque  m’affermi 
Ciò  tu  per  vero  ? Cor.  anzi  te’l  giuro  : e certo 
Non  ne  fai  nulla  tu  ? Am.  fo  che  promeila 
Già  fui,  ma  non  fo  già  che  sì  vicine 

Q Sien 
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Sien  le  mìe  no’z'ze  : e tu  da  chi  1 fapelli  t 
Cor.  Da  mio  fratelf  Ormino:  effo  Fa  intefo, 
Dice,  da  molti,  e non  li  parla  d altro. 

Par  che  tu  te  ne  turbi  ? è forfè  quella 
Novella  da  turbarli?  Agli  è un  gran  palio, 
Corifea  : e già  la  madre  mia  mi  dille 
Che  quel  dì  li  rinafee.  Cor.  a miglior  vita 
Si  rinafee  per  certo  : e tu  per  quello 
Viver  lieta  dovrelli  : a che  fofpiri  ? 

Lafcia  pur  fofpirare  a quel  Mefchino. 

Jm.  Qual  mefchino  iCor.  Mirtillo  che  trovoffi 
Prefente  a ciò  che!  mio  fratei  mi  dille, 

E poco  men  che  di  dolor  noi  vidi 
Morire  : e certo  ei  li  moriva,  sio 
Non  Favelli  foccorfo,  promettendo 
Di  flurbar  quelle  nozxe  : e benché  quello 
Diceffi  fol  per  fuo  conforto;  io  pure 
Sarei  donna  per  farlo.  Am.  e ti  darebbe 
L’animo  di  {turbarle?  Cor.  e di  che  forte. 
Am. 
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Am.  E come  ciò  farefti?  Cor.  agevolmente, 
Purché  tu  ti  difponga  e ci  confenta. 

Am.  Se  ciò  fperafli,  e la  tua  fe  mi  defli 
Di  non  l’appalefar  ; ti  fcovrirei 
U n peniier  che  nel  cor  gran  tempo  afcondo. 

Cor.  Io  palefarti  mai  ? aprali  prima 

La  terra  e per  miracolo  m’inghiotta. 

Am.  Sappi,  Corifea  mia,  che  quand’io  penfo 
Ch’io  debbo  ad  un  Fanciullo  effer  foggetta, 
Che  m’à  in  odio  e mi  fugge,  e ch’ai  tra  cura 
Non  à che  i bofehi,  e ch’una  fera  e un  cane 
Stima  più  che  l’amor  di  mille  Ninfe  ; 

Mal  contenta  ne  vivo,  e poco  meno 
Che  difperata  : ma  non  ofo  a dirlo, 

Sì  perchè  Foneftà  nonme’i  comporta  ; 

Sì  perchè  al  padre  mio  n’ò  di  già  data, 

E quel  ch’è  peggiorila  gran  Dea, la  fede  : 
Che  fe  per  opra  tua,  ma  però  fempre 
Salva  la  Fede  mia,  falva  la  Vita, 

Q 2 
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E la  Religion’  e Y Oneftate  ; 

Troncar  di  quefto  a me  sì  grave  nodo 
Si  potefler  le  fila  ; oggi  faretti 
Tu  ben  la  mia  falute  e la  mia  vita. 

Or.  Se  per  quefto  fofpiri  ; ai  gran  ragione, 
Amarill i : deh  quante  volte  il  ditti: 

Una  cotti  sì  bella  a chi  la  fprezza? 

Sì  ricca  gioja  a chi  non  la  conofce  ? 

Ma  tu  fei  troppo  favia,  a dirti!  vero, 
Anzi  pur  troppo  fciocca  : e che  non  parli  ? 
Chè  non  ti  lafc’intendere  ? Am.  ò vergogna. 
Or.  Ai  un  gran  mal,  forella  : io  vorrei  prima 
Aver  la  febre  il  fittolo  la  rabbia. 

Ma,  credi  a me,  la  perderai  tu  ancora, 
Sorella  mia,  sì  ben:  batta  una  fola 
Volta  che  tu  la  fuperi  e rinieghi. 

Am“  Vergogna  ch’ili  altrui  ftampò  Natura, 

« Non  li  può  rinegar  : chè  fe  tu  tenti 
« Di  cacciarla  dal  cor  ; fugge  nel  volto. 


Or. 
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Cor.  O Amarilli  mia,  chi  troppo  favia 

a Tace  il  fuo  male  ; al  fin  da  pazza  il  grida. 

Se  quello  tuo  penfiero  avelli  prima 
Scoperto  a me  ; farefti  fuor  d’impaccio. 
Oggi  vedrai  quel  che  fa  far  Corifea. 

Nelle  più  fagge  man  nelle  più  fide 
Tu  non  potevi  capitar.  Ma  quando 
Sarai  per  opra  mia  già  liberata 
D’un  cattivo  marito  ; non  vorrai  tu 
D’un  buon’ A mante  provederti?yA/z.a  quella 
Penferemo  a bell’agio.  Cor.  veramente 
Non  puoi  mancare  al  tuo  fedel  Mirtillo. 

E tu  fai  pur  s’oggi  è pallor  di  lui 
Nè  per  valor  nè  per  lineerà  fede 
Nè  per  beltà  deli’  amor  tuo  più  degno. 

E tu’l  lafci  morire,  ah  troppo  cruda, 

Senza  che  dir  ti  polla  almeno  : io  moro. 
Afcoltalo  una  volta.  Ani.  oh  quanto  meglio 
Farebbe  a darli  pace,  e la  radice 

Sveller 
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Sveller  di  quel  delio  ch’è  fenza  Ipeme. 

Cor  Bàgli  quello  conforto  an^i  che  moja. 

Am.  Sarà  piuttofto  un  raddoppiargli  affanno. 

Cor.  Lafcia  di  quello  tu  la  cura  a lui. 

Am.  E di  me  che  farebbe,  fe  mai  quello 

Si  rifapelTe?  Cor.  oh  quanto  ai  poco  core. 

Am.  E poco  ha,  pure’  a bontà  mi  vaglia. 

Cor.  Amarilli,  fe  lecito  ti  fai 

Di  mancarmi  tu  in  quello  ; anch’io  ben  pollo 
Giullamente  mancarti.  Addio.  Am.  Corifea 
Non  ti  partire,  afcolta.  Cor.  Una  parola 
Sola  non  udirei,  fe  non  prometti. 

Am.  Ti  prometto  d’udirlo  ; ma  con  quello, 

Ch’ad  altro  non  m’allringa.C.altro  non  chiede. 
Am.  E tu  gli  facci  credere  che  nulla 

Saput’  io  n’abbia.  Co.  mollrerò  che  tutto 
Abbia  portato  ilcafo.  Am.t  ch’indi  polla 
Partirmi  a mio  piacer,  nè  mi  contraili. 

Cor.  Quando  ti  piacerà,  purché  i’afcolti. 

/m. 
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Am.  E brevemente  li  fpedifca.  Cof.  e quello 
Ancora  fi  farà.  Am.  nè  mi  s’accolli 
Quanto  è lungo  il  mio  dardo.C.ohimè  che  pena 
M’è  osai  1 riformar  cotefta  tua 
Semplicità.  Fuor  che  la  l ingua,  ogn  altro 
Membro  gli  legherò,  licchè  licura 
Star  ne  potrai,  vuoi  altro  ? ^.altro  non  voglio*..* 
Cor.  E quando  il  farai  tu  ? Am.  quando  a te  piace, 
Purché  tanto  di  tempo  or  mi  conceda 
Ch’io  torni  a cafa,  ove  di  quelle  no zze 
Mi  vuò  meglio  informar.  Co.  vanne  ma  guarda 
Di  farlo  accortamente  : or  odi  quello 
Ch’io  vo  penfando  : ch’oggi  fui  meriggio. 
Qui  fola  fra  queft’ombre  fenz’alcuna 
Delle  tue  Ninfe  tu  te  n venga,  dove 
Mi  troverò  per  quell’  effetto  anch  io* 

Meco  faran  Nerina  Aglauro  Elifa 
E Fillid’  e Licori  tutte  mie 
Non  meno  accort’  e fagge,  che  fedeli 

Efegrete 
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E fegrete  compagne  : ove  con  loro 

Facendo  tu,  come  fovente  fuoli, 

Il  gioco  della  Cieca  ; agevolmente 
Mirtillo  crederà  che  non  per  lui, 

Ma  per  diporto  tuo  ci  1 ij  venuta. 

An.  Quello  mi  piace  aliai,  ma  non  vorrei 
Che  quelle  Ninfe  follerò  prefenti 
Alle  parole  di  Mirtillo,  fai? 

Cor.  T’intendo,  e ben’avvifi,  e fia  mia  cura, 
Che  tu  di  quello  alcun  timor  non  aggia; 
Ch’io  le  farò  fparir  quando  ha  tempo. 
Vattene  pure,  e ti  ricorda  in  tanto 
D’amar  la  tua  fidili] ma  Corifea. 

Awi.  Se  poli’  ò il  cor  nelle  fue  mani  ; a lei 
Starà  di  farli  amar  quanto  le  piace. 

Cor.  Parti  ch’ella  foia  falda  ? A quella  rocca 
Maggior  forza  bifogna  : fe  ali’ahàlto 
Delle  parole  mie  può  far  difefa  ; 

A quelle  di  Mirtillo  certamente 


Refifoer 
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Refiller  non  potrà.  So  ben’anch’io 
Quel  che  nel  cor  di  tenera  Fanciulla 
Pollano  i preghi  di  gradito  Amante. 

Se  ridur  ci  li  lafcia  ; a tal  partito 
La  llringerò  ben’io  con  quello  gioco  ; 

Che  non  l’avrà  da  gioco.  Ed  io  non  folo 
Dalle  parole  fue,  voglia  o non  voglia, 

Potrò  fpiar  ; ma  penetrare  ancora 
Fin  nell’  interne  vifcere  il  fuo  core. 

Come  quello  abbia  in  mano,  e già  padrona 
Sia  del  lègreto  fuo  ; farò  di  lei 
Ciò  che  vorrò  fenza  fatic’  alcuna, 

E condurroir  a quel  che  bramo,  in  guifa 
Ch’ella  ftelfa,  non  ch’altri,  agevolmente 
Creder  potrà  che  l’abbia  a ciò  condotta 
li  fuo  sfrenato  amor,  non  l’arte  mia. 
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SCENA  SESTA. 

CORISCA  E SATIRO. 

y^XHimè  fon  morta.  S.  Ed  io  fon  vivo.  C.  T orna 
W Torn’Amarilli  mia,  che  prefa  fono. 

Sat.  Amarilli  non  t’  ode:  a quella  volta 

Ti  converrà  ftar  falda.  Cor.  Ohimè  le  chiome. 
Sat.  T’ò  pur  sì  lungamente  attefa  1 varco  ; 

Che  nella  rete  lei  caduta,  e fai 
Quello  non  è il  mantello  ; è ’1  crin,forella. 
Cor.  A me  Satiro?  Sat.  A te:  non  lei  tu  quella 
Corifea  sì  famofa  ed  eccellente 
Maeftra  di  menzogne,  che  mentite 
Parolett*  e fperanze  e finti  fguardi 
Vendi  a sì  caro  prezzo  ? che  tradito 
M’ai  ’n  tanti  modi  e dileggiato  fempre. 
Ingannatrice  e pellìma  Corifea? 

Cor.  Corifea  fon  ben’io  ; ma  non  già  quella, 
Satiro  mio  gentil,  eh*  a gli  occhj  tuoi 


Un 
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Un  tempo  fu  sì  cara.  Sat.  or  fon  gentile 
Sì  fcelerata,  ma  gentil  non  fui 
Quando  per  Coridon  tu  mi  lafciafti? 

Cor . Te  per  altrui?  Sat.  or’odi  meraviglia, 

E'  cofa  nova  all’  animo  lineerò. 

E quando  V arco  a Lilla,  el  velo  a Clori, 

La  velie  a Dafne,  ed  i cor  turni  a Silvia 
M’ inducefti  a rubbar,  perchè  ’l  mio  furto 
Folfe  di  quell’  amor  pofeia  mercede, 

Ch’  a me  promelTo,  fu  donato  altrui; 

E quando  la  bellillìma  ghirlanda 
Che  donata  io  t’ avea,  donarti  a Nifo  ; 

E quando  alia  caverna  al  bolco  al  fonte 
Facendomi  vegghiar  le  fredde  notti 
M’ ai  fchernito  e beffato  ; allor  ti  parvi 
Gentile,  ah  fcelarata?  or  pagherai, 
Credimi,  or  pagherai  di  tutto  il  fio. 

Cor.  Tu  mi  ftrafeini,  ohimè,  come  s’ io  fufli 
Una  giovenca.  Sat.  tu’l  dicelli  appunto: 

R 2 Scuotiti 
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Scuotiti  pur,  fe  fai  : già  non  tem’io, 

Che  quinci  or  tu  mi  fugga  : a quella  prefa 
Non  ti  varranno  inganni:  un’altra  volta 
Te  n fuggirti,  malvagia  : ma  fe’l  capo 
Qui  non  mi  lafci  ; indarno  t’affatichi 
D’ufcirmi  oggi  di  man.  Co.  deh  non  negarmi 
Tanto  di  tempo  almen  ; che  teco  io  poffa 
Dir  mia  ragion  commodamente.  Sa.  parla. 
Cor.  Come  vuoi  tu  ch’io  parli  effendo  prefa? 
Lafciamk&tch’io  ti  lafci?  Co.  Io  ti  prometto 
La  fede  mia  di  non  fuggir.  Sat.  qual  fede, 
Perfidiflima  femmina?  ancor ’òfi 
Parlar  meco  di  fede?  Io  vuò  condurti 
Nella  più  fpaventevole  caverna 
Di  quello  monte,  ove  non  giunga  mai 
Raggio  di  Sol,  non  che  velligio  umana 
Del  retto  non  ti  parlo,  il  fentirai. 

Farò  con  mio  diletto  e con  tuo  fcorno 
Quello  Uranio  di  te,  che  meritarti. 

Cor. 
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Cor.  Puoi  tu  dunque,  crudele,  a quella  chioma 
Che  ti  legò  già  il  core,  a quello  volto 
Che  fu  già  il  tuo  diletto,  a quella  un  tempo 
Più  della  vita  tua,  cara  Corifea, 

Per  cui  giuravi  che  ti  fora  ftato 
Anco  dolce  il  morire,  a quella  puoi 
Soffrir  di  far’oltraggio  ? oh  Cielo,  oh  Sorte  ! 

In  cui  pos’io  fperan&a?  a cui  debb’io 
Creder  mai  più,  mefehina  ? Sa.  ah  federata,  , 
Peni!  ancor  d’ingannarmi  ? ancor  mi  tenti 
Con  le  lufmghe  tue,  con  le  tue  frodi  ì 
Cor.  Deh,  Satiro  gentil,  non  far  più  Uranio 
Di  chi  t’adora  : ohimè  non  fei  già  fera, 

Non  ai  già  il  cor  di  marni’  o di  macigno. 
Eccomi  a piedi  tuoi  : fe  mai  t’offeli, 

Idolo  del  mio  cor  ; perdon  ti  chieggio. 

Per  quelle  nerborute  e fovraumane 

Tue  ginocchia  ch’abbraccio,  a cui  m’inchino  ; 

Per  quell’amorchemi  portarti  un  tempo, 
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Per  quella  foaviffima  dolcezza 
Che  trar  folevi  già  dagli  occhj  miei 
Che  tue  {Ielle  chiamavi,  or  fon  duo  fonti; 
Per  quelle  amare  lagrime  ti  prego, 

Abbi  pietà  di  me,  lafciami  ornai. 

Sat.  La  perfida  m’à  mollo  : e s’io  credefli 
Solo  alF  affetto  ; affé  che  farei  vinto. 

Ma  infomma  io  non  ti  credo,  tu  fei  troppo 
Malvagia,  e inganni  più  chi  più  fi  fida. 
Sotto  quell’  umiltà,  fotto  que’  preghi 
Si  nafconde  Corifea  : tu  non  puoi 
Effer  da  te  diverfa.  ancor  contendi  ? 

Cor.  Ohimè  il  mio  capo,  ah  crudo,  ancor’  un  poco 
Fermati  prego,  ed  una  fola  grazia 
Non  mi  negar’almen.  SVz.che  grazia  è quella? 
Cor.  Che  tu  m’afcolti  ancor ’un  poco.  Sat.  forfè 
Ti  penfi  tu  con  parolette  finte 
E mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

■Cor.  Deh,  Satiro  coitele,  e pur  tu  vuoi 
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Fardi  me  ftrazio  ? Sut.  il  proverai,  vienpure. 
Cor.  Senz’  avermi  pietà  ? Sat.  felina  pietate. 

Cor.  E’nciò  fei  tu  ben  fermo  ? Sa.  in  ciò  ben  fermo. 
Ai  tu  finito  ancor  quefto  incantefmo  ? 

Cor.  O villano  indifcreto  ed  importuno, 

Mezz’uomo  e mezzo  capra  e tutto  beftia, 
Carogna  fracidiflima,  e Difetto 
Di  Natura  nefando,  fe  tu  credi 
Che  Corifea  non  t’ami  ; il  vero  credi. 

Che  vuoi  tu  ch’ami  yn  te  ? quel  tuo  bel  ceffo  ? 
Quella  fucida  barba?  quell’orecchie 
Caprigne?  e quella  putrida  e bavofa 
Ifdentata  caverna  ? Sat.  O feelerata, 

A me  quefto  ? Co.  a te  quefto.  Sa.  a me  ribalda? 
Cor.  A te  caprone.  Sat. ed  io  con  quelle  mani 
Non  ti  trarrò  cotefta  tua  canina 
Ed  importuna  lingua?  Cor.  fe  t’accofti, 

E folli  tanto  ardito.  Sat.  In  tale  flato 

Una  vii  femminuzza  ; in  quefte  mani  ; 

E non 
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E non  teme?  e m’oltraggia  ? e mi  difpregia  ? 
Io  ti  farò.  Cor.  che  mi  farai,  villano? 

Sdi.  Io  ti  mangerò  viva,  e con  quai.  denti, 

Se  tu  non  gli  ai?  Sa.  o Ciel  come  il  comporti. 

Ma  s’io  non  te  ne  pago  ....  vien  pur  via. 

Cor.  Non  vuò  venir.  ÒW.Non ci  verrai, malvagia? 
Cor.  No,  mal  tuo  grado,  no,  Sa.  tu  ci  verrai, 

Se  mi  credeffi  di  lafciarci  quelle 
Braccia.  Cor.  non  ci  verrò,  fe  quello  capo 
Dilafciar  ci  credeffi.  Sat.  orsù  veggiamo 
Chi  di  noi  à più  fort’  e più  tenace 
Tu  il  collo,  od  io  le  braccia  : tu  ci  metti 
Le  mani,  nè  con  quello  anco  potrai 
Difenderti,  perverfa.  Cor.  or’il  vedremo. 

Sat.  Sì  certo.  Cor.  tira  ben,  Satiro,  addio, 

Fiaccati!  collo.  Sa.  ohimè  dolente, ahi  laflo. 
Ohimè  il  capo, ohimè  il  fianco, ohimè  la  fchiena. 
Oh  che  fiera  caduta  ! Appena  io  pollò 
Movermi  e rilevarmene  : e pur  vero 
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E'  ch’ella  fugga,  e qui  rimanga  il  tefchio? 
Oh  meraviglia  inusitata  ! o Ninfe, 

O pallori,  accorrete  e rimirate 
Il  magico  ftupor  di  chi  fe  n fugge 
E vive  fenza  capo.  Oh  com’  è lieve  ! 
Quanto  à poco  cervello  ! E come  il  fangue 
Fuor  no  n ne  fpiccia  ? Ma  che  miro  ? oh  fciocco, 
Oh  mentecatto  ! lènza  capo  lei? 

Senza  capo  fei  tu  : chi  vide  mai 
Uom  di  te  più  fchernito  ? or  mira  s’ella 
A'  faputo  fuggir,  quando  tu  meglio 
La  penfavi  tener  ? Perfida  Maga, 

Non  ti  ballava  aver  mentito  il  core 
E il  volto  e le  parole  e’1  rifo  e’1  guardo  ; 
S’anco  il  crin  non  mentivi  ? Ecco,  Poeti, 
Quello  è l’oro  nativo  e l’ambra  pura 
Che  pazzamente  voi  lodate  : Ornai 
Arroflite,  infenfati,  e ricantando,  r/1 
Vollro  foggetto  in  quella  vece  fia 

S L’arte 
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L’arte  cTun’  impuriflima  e malvagia 
Incantatrice  che  i fepolcri  fpoglia, 

E da  i fracidi  tefchj  ’l  crin  furando  ; 

Al  fuo filatelie,  e così  benlafconde  ; 
Che  v’à  fatto  lodar  quel  che  abborrire 
Dovevate  affai  più  che  di  Megera 
Le  viperin’  e moftruofe  chiome. 

Amanti,  or  non  fon  quell’  i voftri  nodi? 
Mirate  e vergognatevi,  mefchini  : 


E fe,  come  voi  dite,  i voftri  cori 
Son  pur  qui  ritenuti  ; ornai  ciafcuno 
Potrà  fenza  fofpiri  e fenza  pianto 
Ricoverarci  fuo.  Ma  che  più  tardo 
A pubblicar  le  fue  vergogne  ? certo 
Non  fu  mai  sì  famofa  nè  sì  chiara 
La  chioma  eh’  è la  fu  con  tante  ftelle 
Ornamento  del  Ciel  ; come  fie  quella 
Per  la  mia  lingua,  e molto  più  Colei 
Che  la  portava,  eternamente  infame. 

CORO. 
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AH  ben  fu  di  Colei  grave  l’errore, 

Cagion  del  noftro  male, 

Che  le  leggi  fantiflime  d’ Amore, 

Di  Fe  mancando,  offefe  : 

Pofcia  ch’indi  s’accefe 
Degl’  immortali  Dei  l’ira  mortale 
Che  per  lagrim’  e (angue 
Di  tant’Alme  innocenti  ancor  non  langue. 
Cesi  la  Fe  d’ogni  Virtù  radice 
E d’ogn’Alma  ben  nata  unico  fregio, 

La  fu  fi  tiene  in  pregio  : 

Così  di  farci  amanti,  onde  felice 
Si  fa  noftra  natura, 

L’eterno  Amante  à cura. 

Ciechi  Mortali  voi  che  tanta  fète 
Di  polledere  avete, 

S 2 
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L’urn’  amata  guardando 
D’un  cadavero  d’Or,  quali  nud’  ombra 
Che  vada  intorno  al  fuo  fepolcro  errando  ; 
Qual’amore  o vaghezza 
D’una  morta  bellezza  il  cor  v’ingombra? 
“ Le  ricchezz’  e i tefori 
“ Son’  infenfati  amori  : il  vero  e vivo 
“ Amor  dell’Alma  è l’Alma  : ogn’altr  oggeto 
« Perchè  d’amar’  è privo  : 

“ Degno  non  è dell’amorofo  affètto. 

“ L’Anima  perchè  fola  è riamante  ; 

“ Sola  è degna  d’amor,  degna  d’Amante. 
Ben’  è foavecofa 
Quel  bacio  che  fi  prende 
Da  una  vermiglia  e dilicata  rofà 
Di  bella  guancia:  e pur  clii’l  vero  intende, 
Com’intendete  vui 
Avventurali  Amanti  che’l  provate  ; 

Dirà  che  quello  è morto  bacio,  a cui 
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La  baciata  Beltà  bacio  non  rende. 

Ma  i colpi  di  due  labbra  innamorate, 
Quando  a ferir  lì  va  bocca  con  bocca, 

E che  in  un  punto  fcocca 
Amor  con  foaviflìma  vendetta 
L’un’  e Faltra  faetta  ; 

Son  veri  Baci  ove  con  gufile  voglie 
Tanto  lì  don’  altrui,  quanto  fi  toglie. 
Baci  pur  bocca  curiofa  e fcaltra 
Q fen’  o fronte  o mano  ; unqua  non  fia 
Che  parte  alcuna  in  bella  Donna  baci, 
Che  baciatrice  Ila 

Se  non  la  Bocca,  ove  l’un’Alma  e Faltra 
Corr’  e fi  bacia  anch’ella,  e con  vivaci 
Spiriti  pellegrini 
Dà  vita  al  bel  teforo 
De’bacianti  rubini  : 

Sicché  parlali  tra  loro 
Gran  cofe  in  picciol  fuono 
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E fegrèti  dolciìfimi  che  fono 
A lor  folo  palefi,  altrui  celati. 

Tal  gioja  amando  prova,  anzi  tal  vita 
Alma  con  Alma  unita  : 


a E fon  come  d*  amor  baci  baciati 
« GF  incontri  di  due  Gori  amanti  amati. 
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SCENA  PRIMA- 


Primavera  gioventù  delP  anno, 
Bella  madre  di  fiori, 

D’erbe  novelle  e di  novelli  amori  : 
Tu  torni  ben,  ma  te  co 
Non  tornano  i fereni 
E fortunati  dì  delle  mie  gioje  : 

Tu  torni  ben,  tu  torni, 

Ma  teco  altro  non  torna 

Che  del  perduto  mio  caro  teforo 

La  rimembranza  mifera  e dolente. 

Tu  quella  fei,  tu  quella 
r.Vi’eri  pur  dianzi  sì  vezzofa  e bella  : 
on  fon’io  già  quel  ch’un  tempo  fui 
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Sì  caro  a gli  occhj  altrui. 
a O dolcezze  amarilìime  d’amore, 

“ Quanto  è più  duro  perdervi,  che  mai 
“ Non  avervi  o provate  o polìedute. 
a Come  faria  Tamar  felice  flato  ; 

“ Se’l  già  goduto  Ben  non  li  perdellè  : 

“ O quand’  egli  li  perde  ; 

“ Ogni  memoria  ancora 

O 

a Del  dileguato  Ben  li  dilegualle. 

Ma  fe  le  mie  fperanze  oggi  non  fono, 
ConT  è l’ufato  lor,  di  fragil  vetro  ; 

O fe  maggior  del  vero 

Non  fa  la  fpeme  il  deliar  foverchio  ; 

Qui  pur  vedrò  colei, 

CITèl  Sol  degli  occhj  miei  : 

E s’altri  non  m’inganna  ; 

Qui  pur  vedrolla  ’l  fuon  de’miei  folpiri 
Fermar5  il  piè  fugace.  ^ 

Qui  pur  dalle  dolcezze 
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Di  quel  bel  volto  avrà  foave  cibo 
Nel  fuo  lungo  digiun  Pavida  Villa  : 
Qui  pur  vedrò  quell’  Empia 
Girar’  inverfo  me  le  luci  altere 
Se  non  dolci  ; almen  fere, 

E fe  non  carche  d’amorofa  gioja  ; 

Sì  crude  almen,  ch’io  moja. 

Oh  lungamente  fofpirato  in  vano 

Avventurofo  Dì  ! fe  dopo  tanti 

Fofchi  giorni  di  pianti 

Tu  mi  concedi,  Amor,  di  veder’ oggi 

Ne’  begli  occhj  di  lei 

Girar  fereno  il  Sòl  degli  occhj  miei. 

Ma  qui  mandommi  Ergallo,  ove  mi  dille 
Ch’elTer  dovean’  infìeme 
Corifea  e la  belliffim’  Amarilli 
Per  far’  il  gioco  della  cieca,  e pure 
Qui  non  veggo  altra  cieca, 

Che  la  mia  cieca  voglia 
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Che  va  con  Y altrui  fcorta 
Cercando  la  fua  luce  e non  la  trova. 

Oh  pur  frappofto  alle  dolcezze  mie 
Un  qualche  amaro  intoppo 
Non  abbia  il  mioDeftino  invido  e crudo. 
Quella  lunga  dimora, 

Di  paura  e d’ affanno  il  cor  m’ingombra: 
Chè  un  fecolo  a gli  Amanti 
Par’ogn’  ora  che  tardi,  ogni  momento, 
Quell’  afpettato  Ben  che  fa  contento. 
Ma  chi  fa?  troppo  tardi 
Son  fors’io  giunto,  e qui  m’avrà  Corifea 
Fors’  anco  indarno  lungamente  attefo. 
Fui  pur’  anco  follecito  a partirmi  : 
Ohimè  fe  quell’  è vero  ; io  vuò  morire. 
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AMARILLI,  MIRTILLO,  CORO  DI 
NINFE,  CORISCA. 

ECco  la  cieca.  Mir.  Eccol’a  punto  : ahi  villa  ! 
A-  Or  che  li  tarda  ? M.  ahi  voce  che  m’ai  punto 
E fanato  in  un  punto. 

Ani.  Ove  liete?  che  fate?  e tu  Lifetta 
Che  sì  bramavi!  gioco  della  cieca  ; 

Che  badi  ? e tu  Corifea  ove  fe’ita  ? 

Mir.  Or  sì  che  li  può  dire 

Ch’Amor’è  cieco,  ed  à bendati  gli  occhj, 
Am.  Afcoltatemi  voi 

Che!  fender  mi  feorgete,  e quinci  e quindi 
Mi  tenete  per  man,  come  fien  giunte 
L’altre  noftre  compagne  ; 

Guidatemi  lontan  da>  quelle  piante, 

Ov’  è maggiorai  vano  : e quivi  fòla 
Lafciandomi  nel  mezzo  ; 

T 2 
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Ite  con  l’altre  in  fchiera  : e tutte  iniìeme 
Fatemi  cerchio,  e s’incominci’l  gioco, 
Mir.  Ma  che  farà  di  me  ? fin  qui  non  veggio 
Qual  mi  pofla  venir  da  quello  gioco 
Commodità  che’l  mio  delire  adempia  : 
Nè  fo  veder  Corifea 
Ch’è  la  mia  tramontana.  Il  Ciel  m’aiti. 
Ani.  Al  fin  liete  venute  : e che  penfalle 

Di  non  far’altro  che  bendarmi  gli  ochj, 
Passerelle  che  liete?  Or  cominciamo. 
Co.  “ Cieco  Amor  non  ti  cred’io, 

“ Ma  fai  cieco  il  delio 
“ Di  chi  ti  crede  ; 

“ Chè  s’ai  pur  poca  villa  ; ai  minor  fede. 
Ciec’  o no , mi  tenti  ’n  vano, 

E per  girti  lontano  ; 

Ecco  m’allargo, 

Chè  così  cieco  ancor,  vedi  più  d’Argo  : 
Così  cieco  m’annodalli, 
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E cieco  m’ingannafli, 

Or  che  vo  fciolto, 

Se  ti  credeffi  più  ; farei  ben  floltoc 
Fuggi  e fcherza  pur  fe  fai  ; 

Già  non  fara’tu  mai 
Cli’in  te  mi  fidi, 

Perchè  non  fai  fcherzar  fe  non  ancidL 
Am.  Ma  voi  giocate  troppo  largo,  e troppo 
Vi  guardate  da  rifchio  : 

Fuggir  bifogna  sì,  ma  ferir  prima. 
Toccatemi,  accollatevi,  che  fempre 
Non  ve  n’andrete  fciolte. 

Mir.  Oh  fonimi  Dei,  che  miro  ! oh  dove  fono, 
In  Ciel’  o in  terra  ? o Cieli, 

I vollri  eterni  giri 

An  sì  dolce  armonia?  le  voflre  ftelle 

An  sì  leggiadri  afpetti  ì 


Ma  tu  pur,  perfido  Cieco, 
Mi  chiami  a fcherzar  teco  ; 


Ed 
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Ed  ecco  fcherzo, 

E co’l  piè  fuggo,  e con  la  man  ti  sferzo, 
E corro  e ti  percoto, 

E tu  t’aggiri  a vuoto  : 

Ti  pungo  ad  ora  ad  ora  ; 

Nè  tu  mi  prendi  ancora 
O cieco  Amore, 

Perchè  liber’  ò il  core. 

Am.  In  buona  fe,  Licori, 

Ch’io  mi  penfai  d’averti  prefa,  e trovo 
D’aver  prefa  una  pianta. 

Sento  ben  che  tu  ridi. 

Mir.  Deh  fofs’io  quella  pianta. 

Or  non  vegg’io  Corifea 

Tra  quelle  fratte  afeofa?  è della  certo: 

E non  fo  che  m’accenna, 

Che  non  intend  o : e pur  m’accenna  ancora. 
Co.  “ Sciolto  cor  fa  piè  fugace  : 

O lulinghier  fallace 


Ancor 
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Ancor  m’alletti 

A’  tuoi  vezzi  mentiti,  a’  tuoi  diletti  ? 

E pur  di  novo  io  riedo 
E giro  e fuggo  e fìedo 
E torno,  e non  mi  prendi 
E Tempre  in  van  m’attendi 
O cieco  Amore, 

Perchè  liber’  ò il  core. 

Am.  Oh  fuffi  fvelta,  maledetta  pianta, 

Chè  pur7 anco  ti  prendo, 

Quantunque  un’altra  1 brancolar  mi  fèmbri: 
Forfè  ch’io  non  credei 
D’averti  franca  a quella  volta,  Elifa  ? 
Mir.  E pur’anco  non  cefla 

D’accennarmi  Corifea  : e sì  fdegnolà  ; 

Che  fèmbra  minacciar  : vorrebbe  forfè 
Che  mi  mifchialìi  anch’io  tra  quelle  Ninfe  ? 
Am.  Dunque  giocar  debbio 
Tutt’oggi  con  le  piante  ? 

Cor. 
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Cor . Bifogna  pur  che  mal  mio  grado  io  parli 
Ed  elea  della  buca. 

Prendila  dapochifìimo,  che  badi  ì 
Ch’ella  ti  corra  in  braccio  ? 

O lafciati  almen  prendere  : fu  dammi 
Coteffco  dardo,  e valle  incontro,  {ciocco, 
Mìr.  Oh  come  mal  s’  accorda 
L’  animo  col  defio  ! 

Sì  poco  ardifee  il  cor  che  tanto  brama. 
Am.  Per  quella  volt’  ancor  tornili  al  gioco  : 
Chè  fon  già  fianca  : e per  mia  fe  voi  liete 
Troppo  indiferete  a farmi  correr  tanto. 
Co.  a Mira  Nume  trionfante, 

A cui  dà  il  Mondo  amante 
Ampio  tributo, 

Eccol’  oggi  derifo,  ecco’l  battuto. 
Siccome  a ’ rai  del  Sole 
Cieca  Nottola  fùole, 

Ch’à  mille  augei  d’ intorno, 
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Che  le  fan  guerra  e.  (corno,  _ 

Ed  ella  picchia 

Co’l  becco  in  vano  e s’erge  e lì  rannicchia  ; 
Coli  fei  tu  beffato 
Amore  in  ogni  lato, 

Chi’l  tergo  e chi  le  gote 
Ti  (limola  e percote, 

E poco  vale 

Perchè  ftendi  gli  artigli  o batti  l’ale. 

“ Gioco  dolce  à pania  amara, 

“ E ben  l’impara 
“ Augel  che  vi  s’invefca. 

“ Non  fa  fuggir ’Amor  chi  feco  trefea. 
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SCENA  TERZA. 

A M ARILO,  CORISCA,  MIRTILLO. 

AFfè  t’ò  colta,  Aglatiro  : 

Tu  vuoi  fuggir  ? t’abbraccerò  sì  ftretta, . . 
Cor . Certamente  fe  contra 

Non  gliePaveffi  all’improvifo  fpinto 
Con  sì  grand’urto  ; io  faticava  in  vano 
Per  far  ch’egli  vi  giiTe. 

Am.  Tu  non  parli  : fei  della  o non  lèi  della? 
Cor.  Qui  ripongo  il  fuo  dardo,  e nel  cefpuglio 
Torno  per  oflervar  ciò  che  ne  liegue. 

Am.  Or  ti  conofco  sì,  tu  fei  Corifea 

Che  lèi  sì  grand’ e fenza  chioma,  a punto 
Altra  che  te  non  volev’io  per  darti 
Delle  pugna  a mio  fenno. 

Or  tè  quello  e quell’altro 

E’  quell’anco  e poi  quello:  ancor  non  parli? 

Ma 
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Ma  fe  tu  mi  legarti;  anco  mi  fciogli. 

E fa  torto,  Cor  mio, 

Ch’io  vuò  poi  darti  ’l  più  foave  bacio 
Ch’avelli  mai.  Chè  tardi  ? 

Par  che  la  man  ti  tremi  ? fei  sì  ftalica? 
Mettic’  i denti,  fe  non  puoi  con  Pugna. 

Oh  quanto  fei  melenfa. 

Ma  lafcia  far’  a me,  chè  da  me  fterta 
Mi  leverò  d’impaccio. 

Or  vè  con  quanti  nodi 
Mi  legarti  tu  ftretta  ? 

Se  può  toccar’  a te  l’ertèr  la  cieca. 

Son  pur’ecco  sbendata.ohimè,che  veggio? 
Lafciami,  traditor.  ohimè,  fon  morta. 

Mìr.  Sta  cheta,  Anima  mia.  Am.  lafciami  dico, 
Lafciami.  Così  dunque 
Si  fa  forz,’  alle  Ninfe?  Aglauro,  Elifa, 

Ah  perfide,  ove  liete  ? 

Lafciami,  traditore.  Mif . Ecco  ti  lafcio. 

U 2 Ani. 
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Ani.  Quell’ è un’inganno  di  Corifea.  Or  togli 
Quel  che  n’ai  guadagnato. 

Mir.'  Dove  fuggi  crudele  ? 

Mira  almen  la  mia  morte.  Ecco  mi  palio 
Con  quello  dardo  il  petto.  A.  ohimè,  che  fai  ? 
Mir.  Quel  che  forfè  ti  pefa 

Ch’altri  faccia  per  te,  Ninfa  crudele. 

Am.  Ohimè,  fon  quali  morta. 

Mir.  E fe  quell’opra  alla  tua  man  fi  deve  ; 

Ecco’l  ferro,  ecco’l  petto. 

Am.  Ben’il  meriterelli.  E chi  t’à  dato 

Cotanto  ardir,  prefontuofo  ? Mi.  Amore. 
Am.  Amor  non  è cagion  d’atto  villano. 

Mir.  Dunque  in  me  credi  amore, 

Poiché  difereto  fui  : chè  fe  prenderti 
Tu  prima  me  ; fon’io  tanto  men  degno 
D’ertèr  da  te  di  villania  notato  ; 

Qanto  con  sì  vezzofa 
Commodità  d’ertèr’ardito,  e quando 

Potei 
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Potei  le  leggi  ufar  teco  d’ Amore  ; 

Fui  però  sì  difcreto  ; 

Che  quali  mi  fcordai  d’ellèr’amante. 
Am.  Non  mi  rimproverar  quel  che  fei  cieca. 
Mir.  Ah  che  tanto  più  cieco 

Son’io  di  te  ; quanto  più  fono  amante. 
Am.  “ Preghi  e lunfìghe,  e non  inlidie  e furti 
“ XJfa  il  difcreto  Amante. 

Mir.  Come  felvaggia  fera 
Cacciata  dalla  fame 
Efce  dal  bofco  el  peregrino  affale  ; 
Tal’io  che  fol  de’tuoi  begli  occhj  vivo, 
Poiché  f amato  cibo 
O tua  fìereziza,  o mio  Deftin  mi  nega  ; 
Se  famelico  Amante 
Ufcend*  oggi  de5  bofchi  ov’io  fbfferfì 
Digiun  mifero  e lungo, 

Quello  fcampo  tentai  per  mia  falute, 
Che  mi  dettò  neceflìtà  d’Amore  ; 


Non 
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Non  incolpar  già  me,  Ninfa  crudele  : 

Te  fola  pur’incolpa  : 

Chè  fe  co’  preghi  fol,  come  dicefH, 

S ama  difcretament’  e con  lufinghe, 

E ciò  da  me  non  afpettafti  mai  ; 

Tu  fola  tu  inai  tolto 

Con  la  durezza  tua  con  la  tua  fuga 

L’effer  difcreto  Amante. 

Am.  Affai  difcreto  Amant*  effer  potevi, 
Lafciando  di  feguir  chi  ti  fuggiva. 

Pur  fai  cheòi  van  mi  fegui  : 

Che  vuoi  da  me  ? Mif.  eh  una  fola  fiata 
Degni  almen  d’afcoltarmi  anzi  ch’io  moja* 
Am.  Buon  per  te  che  la  grazia, 

Prima  che  l’abbi  chiefta,  ai  ricevuta. 
Vattene  dunque.  Mif.  ah  Ninfa, 

Quel  che  t’ò  detto,  a pena 

E*  una  minuta  {lilla 

Dell’  infinito  mar  del  Pianto  mio. 


Deh, 
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Deh,  fe  non  per  pietate, 

Almen  per  tuo  diletto,  afcolta,  cruda, 

Di  chi  fi  vuol  morir  gli  ultimi  accenti, 
j4m.  Per  levar  te  d’errore,  e me  d’impaccio,, 
Son  contenta  d’udirti  : 

Ma  vè  con  quefte  leggi  : 

Dì  poco  e tofto  parti  e più  non  torna.. 

Mir.  In  troppo  picciol  fafcio, 

Crudeliflima  Ninfa, 

Stringer  tu  mi  coni  mandi 

Quell’  immenfo  delio  che  fe  con  altro' 

Mifurar  li  potefte 

Che  con  penderò  umano  ; 

A pena  il  capiria  ciò  che  capire 
Puóte  in  penfiero  umano. 

Ch’io  t’ami  e t’ami  più  delia  mia  vita, 

Se  tu  no5!  fai,  crudele  ; 

Chiedilo  a quefte  felve 

Che  te’l  diranno,  e te’l  diran  coli  elle 
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Le  fere  loro  e i duri  flerpi  e i falli 
Di  quelli  alpellri  monti, 

Ch’i’ò  sì  fpelìe  volte 
Inteneriti  al  fuon  de’  miei  lamenti. 

Ma  die  bifogna  far  cotanta  fede 
Dell’amor  mio,  dov’  è Bellezza  tanta? 
Mira  quante  vaghezze  à il  Ciel  feretro, 
Quante  la  Terra  ; e tutte 
Raccogli 5 n piccol  giro,  indi  vedrai 
L’alta  neceffità  del  l’arder  mio. 

£ come  l’Acqua  fcende,  e’1  Foco  fale 
Per  fua  natura,  e l’Aria 
Vaga,  e pofa  la  Terra,  e’ICiel  s’aggira; 
Così  naturalmente  a te  s’inchina, 

Come  a fuo  bene  il  mio  penfiero,  e corre 

Alle  bellezze  amate 

Con  ogni  affetto  fuo  l’Anima  mia  : 

E chi  di  traviarla 

Dal  car’  Oggetto  fuo  forfè  penfàflè  ; 
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Prima  torcer  potria 

Dall’  ufato  cammino  e Cielo  e Terra 

Ed  acqua  ed  aria  e foco, 

E tutto  trar  dalle  fue  fedi  ’l  Mondo. 

Ma  perchè  mi  commandi 
Ch’io  dica  poco?  ah  cruda, 

Poco  dirò  ; s’io  dirò  fol  ch’io  moro: 

E men  farò  morendo  ; 

S’io  miro  a quel  che  del  mio  Uranio  brami,, 
Ma  farò  quello,  ohimè,  che  fol  m’avanza 
Miferamente  amando. 

Ma  poiché  farò  morto,  Anima  cruda, 
Avrai  tu  almen  pietà  delle  mie  pene  ? 

Deh  bella  e cara  e sì  foave  un  tempo 

Cagion  del  viver  mio,  mentre  a Dio  piacque, 

Volgi  una  volta,  volgi 

Quelle  ftelle  amorofe 

Come  le  vidi  mai,  così  tranquille 

E piene  di  pietà  prima  ch’io  mora, 
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Chè’l  morir  mi  fia  dolce. 

E dritto  è ben,  che  fe  mi  furo  un  tempo 
Dolci  fegni  di  vita  ; or  fian  di  morte 
Que’begli  occhj  amorofi  : 

E quel  foave  fguardo 
Che  mi  fcorfe  ad  amare  ; 

Mi  fcorg’  anco  à morire  : 

E chi  fu  Falba  mia  ; 

Del  mio  cadente  dì  FEfpero  or  fia. 

Ma  tu,  più  che  mai  dura, 

Favilla  di  pietà  non  lènti  ancora, 

Anzi  finafpri  più,  quanto  più  prego? 

Così  fenza  parlar  dunque  m’afcolti  ? 

A chi  parlo, infelice,  a un  muto  marmo? 
S’altro  non  mi  vuoi  dir  ; dimmi  almen  mori, 
E morir  mi  vedrai. 

Quella  è ben , empio  Amor,milèria  ellrema, 
Che  sì  rigida  Ninfa 
E del  mio  fin  sì  vaga, 


Perchè 
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Perchè  grazia  di  lei 
Non  ha  la  morte  mia;  morte  mi  neghi, 
Nè  mi  rilponda,  e Farmi 
Duna  fola  fdegnofa e cruda  voce 
Sdegni  di  proferire 
Al  mio  morire. 

Avn.  Se  dianzi  t’avefs’io 

PromeiTo  di  rifponderti,  ficcome 
Dafcoltar  ti  premili  ; 

Qualche  giufta  cagion  di  lamentarti 
Del  mio  lilenzio  avrefti. 

Tu  mi  chiami  crudele,  immaginando 
Che  dalla  Ferità  rimproverata 
Agevole  ti  Ila  forfè  il  ritrarrai 
Al  luo  contrario  Affetto  : 

Nè  fai  tu,  che  Forecchie 
Così  non  mi  lulìnga  il  fuon  di  quelle 
Da  me  sì  poco  meritate,  e molto 
Meno  gradite  lodi 

X 2 


Che 


ATTO  TERZO. 

Che  mi  dai  di  Beltà  ; come  mi  giova 
Il  fentirmi  chiamar  da  te,  crudele? 

“ L’eiTer  cruda  ad  ogn’altro, 

“ Già  no’l  nego,  è peccato, 

“ All1  Amante  ; è virtute  : 

“ Ed  è vera  Oneftate 
“ Quella  che  in  bella  donna 
“ Chiami  tu  Feritate. 

Ma  lia,  come  tu  vuoi,  peccato  e biafmo 
L’eiTer  crud’  all’ Amante  ; or  quando  mai 
Ti  fu  crud’  Amarilli  ? 

Forfè  allor  che  giuftizia 
Stato  farebbe  il  non  ufar  pietate  ? 

E pur  teco  l’ufai 

Tanto;  ch’a  dura  morte  io  ti  fottraflì: 
Io  dico  allor  che  tu  fra  nobil  coro 
Di  Vergini  pudiche 
Libidinofo  Amante 
Sottabito  mentito  di  donzella 
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Ti  mefcolarti,  e i puri  fcherzi  altrui 
Contaminando  ; ardirti 
Mifchiar  tra  finti  ed  innocenti  baci, 

Bac’  impuri  e lafcivi, 

Che  la  memoria  ancor  fe  ne  vergogna. 
Ma  fallo  il  Ciel,  ch’allor  non  ti  conobbi,, 
E che  poi  conofciuto  ; 

Sdegno  n’ebbi,,  e ferbai 

Dalle  lafcivie  tue  l’animo  intatto  :: 

Nè  lafciai  che  correfie 
L’amorofo  veneno  al  cor  pudico  ; 

Chè  al  fin  non  violarti 

Se  non  la  fommità  di  quelle  labbra.. 

“ Bocca  baciata  a forza 
“ Se’l  bacio  fputa  ; ogni  vergogna  ammorza. 
Ma  dimmi  tu,  qual  frutto  a vrefti  allora 
Dal  temerario  tuo  furto  raccolto  ; 

Se  t’avefs’io  fcoperto  a quelle  Ninfe  ? 
Non  fu  full’  Ebro  mai. 


i$8  ATTO  TERZO, 

Sì  fieramente  lacerato  e morto 

Dalle  donne  di  Tracia  il  Tracio  Orfeo; 

Come  ftato  da  loro 

Sarefti  tu,  fe  non  ti  dav’  aita 

La  pietà  di  colei  che  cruda  or  chiami  : 

Ma  non  è cruda  già  quanto  bifogna  : 

Chè  fe  cotanto  ardifci 

Quando  ti  fon  crudele  ; 

Che  farefti  tu  poi, 

Se  pietofa  ti  fufli  ? 

Quella  fana  pietà  che  dar  potei  ; 

Quella  t’ò  dato  : in  altro  modo  è vano 
Che  tu  la  chiedi  o fperi. 
u Chè  pietate  amorofa 
*c  Mal  fi  dà  per  colei 
Che  per  fe  non  la  trova, 

<l  Poiché  l’à  data  altrui. 

Ama  rOneftà  mia,  s’amante  fei, 

Ama  la  mia  falute,  ama  la  vita. 


Troppo 
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Troppo  lunge  fei  tu  da  quel  che  brami  : 

II  proibifce  il  Ciel,  la  Terra  il  guarda, 

EÌ  vendica  la  Morte. 

Ma  più  d’ogn’altro  e con  più  làido  feudo  - 
L’Oneftate  il  difende  : 

“ Chè  fdesfn’  Alma  ben  nata 
“ Più  fido  guardatore 
“ Aver  del  proprio  Onore  : or  datti  pace 
Dunque,  Mirtillo,  e guerra 
Non  far’a  me  : fuggi  lontano,  e vivi 
a Se  fk^srio  fei  : chè  abbandonar  la  vita 

00 

“ Per  foverchio  dolore 
“ Non  è att’  o penliero 
“ Di  magnanimo  core. 

“ Ed  è vera  virtute 
a II  faperli  aftener  da  quel  che  piace  ; 
a Se  quel  che  piace  offende. 

Mi.  “ Non  è in  man  di  chi  perde 
“L’Anima,  il  non  morire. 
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Am?  Chi  s’arma  di  virtù  ; vince  ogn’afFetto. 

Mi.  “ Virtù  non  vince  ; ove  trionfa  Amore. 

Am?  Chi  non  può  quel  che  vuol;quel  che  può  voglia. 
Mi?  Necellìtà  d’amor  legge  non  ave. 

Am?  La  lontananza  ogni  gran  piaga  falda. 

Mi. u Quel  che  nel  cor  li  porta  ; in  van  li  fugge  : 

Am.  Scaccerà  vecchio  amor  novo  delio. 

Mir.  Sì  s Waltra  Alma  e un’altro  Core  avelli. 

Am?  Confuma  il  Tempo  finalmente  Amore. 

Mi?  Ma  prima  il  crudo  Amor  l’Alma  confuma. 
Am.  Così  dunque  il  tuo  mal  non  à rimedio? 

Mir.  Non  à rimedio  alcun  fe  non  la  Morte. 

Am.  La  morte  ? Or  tu  m’afcolta,  e fa  che  legge 
u Ti  lian  quelle  parole  : ancorch’io  fappia 
“ Che’l  morir  degli  Amanti  è piuttoft’ufo 
“ D’innamorata  lingua  ; che  delio 
“ D’animo  in  ciò  deliberato  e fermo. 

Pur  fe  talento  mai 
E sì  ftrano  e sì  folle  a te  vernile  ; 


Sappi 
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Sappi  che  la  tua  morte 
Non  men  della  mia  fama, 

Che  della  vita  tua  morte  farebbe. 

Vivi  dunque  fe  m’ami  ; 

Vattene,  e da  qui  innanzi  avrò  per  chiaro 
Segno  che  tu  lij  faggio, 

Se  con  ogni  tuo  ingegno 
Ti  guarderai  di  capitami’  innanti. 

Mir.  Oh  Tentenna  crudele. 

Come  viver  pofs’io 
Senza  la  vita,  o come 
Dar  fin  fenzala  morte  al  mio  tormento? 
Am.  Orsù,  Mirtillo,  è tempo 

Che  tu  te  n vada,  e troppo  lungamente 
Ai  dimorato  ancora. 

Partiti,  e ti  confola, 

Chè  infinita  è la  fchiera 
Degl’  infelici  Amanti  : 

Vive  ben’  altri  ’n  pianti 

Y “ Siccome 
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“ Siccome  tu,  Mirtillo  : ogni  ferita 
“ A feco  il  fuo  dolore, 

Nè  fei  tu  foto  a lagrimar  d’Amore. 

Mir.  Mifero  infrà  gli  Amanti 

Già  folo  non  fon’io  ; ma  fon  ben  folo 
MiferabiF  efempio 
E de’  vivi  e de’  morti,  non  potendo 
Nè  viver  nè  morire. 

Ani.  Orsù  partiti  ornai. 

Mir.  Ah  dolente  partita. 

Ah  fin  della  mia  vita. 

Da  te  parto  ; e non  moro  ? e pur’io  provo 
La  pena  della  morte, 

E lènto  nel  partire 

Un  vivace  morire 

Che  dà  vita  1 dolore 

Per  far  che  mora  immortalmente  il  core. 
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AMARILLI. 

G Mirtillo  Mirtillo  anima  mia, 

Se  vedetti  qui  dentro 
Come  fta  il  cor  di  quella 
Che  chiami,  crudeliffim’  Amarilli  ; 

So  ben,  che  tu  di  lei 

Quella  pietà  che  da  lei  chiedi,  avrefti. 

Oh  Anime  in  amor  troppo  infelici. 

Che  giov’  a te,  cor  mio,  l’elTer’amato  ? 

Che  giov’  a me  l’aver  sì  caro  Amante? 

Perchè  crudo  Delfino 

Ne  difunifci  tu  ; s’Amor  ne  Itringe  ? 

E tu  perchè  ne  Eringi  ; 

Se  ne  parte  il  Dellin,  perfido  Amore? 
Oh  fortunate  voi  fere  felvagge 
A cui  l’alma  Natura 

Y 2 
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Non  diè  legge  in  amar,  fe  non  d’amore  : 

Legge  umana  inumana 

Che  dai  per  pena  dell’  amar  la  morte. 

Se’l  peccar’  è sì  dolce, 

“ E’1  non  peccar  sì  neceflario  ; oh  troppo 
“ Imperfetta  Natura 
“ Che  repugni  alia  Legge  : 

“ Oh  troppo  dura  Legge 
“ Che  la  Natura  offendi. 

“ Ma  che?  poco  am’  altrui,  chi’l  morir  teme. 
Piacelfe  pur’al  Ciel,  Mirtillo  mio, 

Che  fol  penai  peccar  fuhè  la  morte. 
Santiflìma  Oneftà  che  fola  fei 


D’Alma  ben  nata  inviolabil  Nume, 

Quell’  amorofa  voglia 

Che  fvenata  ò co’l  ferro 

Del  tuo  fanto  rigor  ; qual’innocente 

Vittima,  a te  confacro. 

E tu,  Mirtillo  anima  mia,  perdona 

A chi 
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A chi  t’ è cruda,  fol,  dove  pietofa 
Eflfer  non  può  : perdon’  a quella  fola 
Ne  i detti  e nel  Sembiante 
Rigida  tua  nemica  ; ma  nel  core 
Pietofiffim’  Amante  : 

E fe  pur’  ai  delio  di  vendicarti  ; 

Deh  qual  vendett’  aver  puoi  tu  maggiore 
Del  tuo  proprio  dolore  ? 

Chè  fe  tu  fei’l  cor  mio, 

Come  fei  pur  mal  grado 
Del  Cielo  e della  Terra, 

Qualor  piangi  e fofpiri  ; 

Quelle  lagrime  tue  fono  il  mio  fangue, 
Que’  fofpiri’l  mio  fpirto,  e quelle  pene 
E quel  dolor  che  fenti  ; 

Son  miei  non  tuoi  tormenti. 


SCENA 


i 66 


ATTO  TERZO. 


SCENA  QUINTA. 

CORISCA,  AMARILLI. 

NON  t’afconder  già  più,  forella  mia, 

Am.  Mefchina  me  fon  difcoperta.  Co.  il  tutto 
O'  troppo  ben’intefo.  Or  nonm’appofi  ? 
Non  ti  difs’io  ch’amavi  ? or  ne  fon  certa. 

E da  me  tu  ti  guardi  ? a me  l’afcondi  ? 

A me  che  t’amo  sì  ? non  t’arroflìre 
Nont’arrolììr,  chè  quello  è mal  commune. 
Am.  Io  fon  vinta,  Corifea,  e te’l  confello. 

Cor.  Or  che  negar  noi  puoi,  tu  rne’l  confèllì. 
Am.  E ben  m’  avveggio,  ahi  lafìfa, 

<l  Che  troppo  angufto  vafo  è debil  core 
a A rabboccante  Amore. 

Cor.  Oh  cruda  al  tuo  Mirtillo, 

E più  cruda  a te  ftellà. 

Am?  Non  è fierezza  quella 


u Che 
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« Che  nafce  da  pietate. 

Cor.  “ Aconito  e Cicuta 

« Nafcer  da  falutifera  radice 
« Non  fi  vide  giamai. 

Che  differenza  fai 
Da  crudeltà  ch’offende, 

A pietà  che  non  giova?  ohimè,  Corifea. 

Cor.  Ilfofpirar,  forella, 

Ev  debolezza  e vanità  di  core, 

E proprio  è delle  femmine  dapoche. 
jfrn.  Non  farei  più  crudele 

Se’n  lui  nudrifli  amor  fenza  fperanza? 

Il  fuggirlo  è pur  fegno 
Ch’i’ò  compallìone 
Del  fuo  mal’  e del  mio; 

Cor.  Perchè  fenza  fperanza  ? 

Ant.  Non  fai  tu  che  promeffa  a Silvio  fono  ? 
Non  fai  tu  che  la  legge 
Condann’  a morte  ogni  donzella  ch’abbia 

Violata 
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Violata  la  fede  ? 

Cor.  Oh  femplicetta  : ed  altro  non  t’arrefta  ? 
Qual’  è tra  noi  più  antica  ; 

La  legge  di  Diana  o pur  d’Amore? 
i£t  Quella  ne’noflri  petti 
Nafce,  Amarilli,  e con  l’età  s’avanza, 
Nè  s’apprende  o s’infegna, 

“ Ma  negli  umani  cuori 
u Senza  maeftro  la  Natura  ftellà 
“ Di  propria  man  l’imprime  : 

“ E dov’ella  commanda  ; 

“ Ubbidifce  anco  il  Ciel  non  che  la  Terra. 
Am.  E pur  fe  quella  legge 
Ali  toglieilè  la  vita  ; 

Quella  d’Amor  non  mi  darebbe  aita. 

Cor.  Tu  lèi  troppo  guardinga  : fe  cotali 
Fulìer  tutte  le  donne, 

E cotali  rilpetti  aveller  tutte  ; 

Buon  tempo  addio.  Soggette  a quella  pena 

Stimo 
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Stimo  le  poco  prattiche,  Amarilli: 

Per  quelle  che  fon  fagge 
Non  è fatta  la  legge  : 

Se  tutte  le  colpevoli  uccideflè  ; 

Credimi,  fenxa  donne 
Refterebbe  il  paefe  : e le  le  fciocche 
V’inciampano  ; è ben  dritto 
Che’l  rubar  fia  vietato 
A chi  leggiadramente 
Non  fa  celar’  il  furto. 

“ Ch’altro  al  fin  l’Oneftate 
u Non  è,  che  un’arte  di  parere  onefta. 
Creda  ognun’a  fuo  modo  ; io  così  credo. 
Ani.  Quelle  fon  vanità,  Corifea  mia. 

“ Gran  fenno  è lafciar  tollo 
“ Quel  che  non  può  tenerli. 

Cor.  E chi  te’l  vieta,  fciocca  ? 

“ Troppo  brev’  è la  vita 
“ Da  trapalfarla  con  un  folo  amore. 

Z 


“ Trop- 
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“ Troppo  gli  Uomini  avari, 

« O li  a difetto  o pur  fierezza  loro, 

« Ci  fon  delle  lor  grazie. 

« E fai  ? tanto  fiarn  care, 

« Tanto  gradite  altrui  ; quanto  fìam  frefche. 
« Levaci  la  beltà,  la  giovinezza  ; 

« Come  alberghi  di  pecchie 
« Reftiamo  fenza  favi  e fenza  miele 
“ Negletti  aridi  tronchi. 

Lafcia  gracchiar  agli  Uomini,  Amarilli, 
Però  ch’efli  non  fanno 
Nè  fenton’  i difagi  delle  Donne. 

E troppo  differente 

Dalla  condizion  dell’  uomo  è quella 

Della  mifera  donna. 

« Quanto  più  invecchia  l’uomo  ; 

“ Diventa  più  perfetto, 

« E fe  perde  bellezza;  acquifta  ferino. 

“ Ma  in  noi  con  la  beltate 

E con 
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“ E con  la  gioventù  da  cui  sì  fpefTo 
« Il  viril  fenno  e la  pollanca  è vinta  ; 

“ Manca  ogni  noftro  ben  : nò  fi  può  dire 
u Nè  penfar  la  più  fozza 
« Cofa  nè  la  più  vii  di  donna  vecchia. 

Or  prima  che  tu  giunga 
A quella  noflra  univerfal  miferia  ; 
Conofc’  i pregi  tuoi. 

Se  t’è  la  vita  delira  ; 

Non  l’u far’  a finillra. 

Che  varebbe  al  Leone 

La  fua  ferocità  ; fe  non  l’ufalfe  ? 

Che  gioverebbe  alf  Uomo 

L’ingegno  fuo  ; fe  non  l’ufallè  a tempo  ? 

Così  noi  la  bellezza 

Ch’ò  virtù  nollra  così  propria,  come 

La  forza  del  Leone 

E l’ingegno  dell’Uomo  ; 

Uiiam  mentre  l’abbiamo  : 

Z 2 Godiam, 
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Godiatn,  forella  mia, 

“ Godiam, chè’l  tempo  vola,  e polTon  gli  anni 
“ Ben  riftorar’i  danni 
“ Della  pallata  lor  fredda  vecchiezza  : 

“ Ma  s’in  noi  giovinezza 
“ Una  volta  fi  perde  ; 

“ Mai  più  non  fi  rinverde  : 

Ed  a canuto  e livido  fembiante 
“ Può  ben  tornar’  amor,  ma  non  Amante. 
Am.  Tu,  come  credo,  in  quella  guifa  parli 
Per  tentarmi,  Corifea, 

Piuttofto  che  per  dir  quel  che  ne  fenti. 

E però  lij  pur  certa, 

Che  fe  tu  non  mi  moftri  agevol  modo 
E,  fopra  tutto,  onefto 
Di  fuggir  quelle  nozze  ; 

O'  fatto  irrevocabile  penlìero 
Di  piuttofto  morir,  che  macchiar  mai 
L’Oneftà  mia,  Corifea. 
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Cor.  Non  ò veduto  mai  la  più  oftinata 
Femmina  di  collei. 

Poiché  quello  conchiudi  ; eccomi  pronta. 
Dimmi  un  poco,  Amarilli, 

Credi  tu  forfè  che’l  tuo  Silvio  fia 
Tanto  di  fede  amico  ; 

Quanto  tu  d^Onellate? 

Am.  Tu  mi  farai  ben  ridere:  di  fede 
Amico  Silvio  ? e come  ? 

S’è  nemico  d7  A more  ? 

Cor.  Silvio  d’ Amor  nemico  ? oh  femplicetta  ! 
Tu  no5l  conofci  : ei  fa  fare  tacere, 

Ti  fo  dir’io.  Queft’anime  sì  fchife  eh  ? 
Non  ti  fidar  di  loro. 

« Non  è furto  d’Amor  tanto  ficuro 
“ Nè  di  tanta  finezza, 
u Qanto  quel  che  s’afconde 
“ Sotto’l  vel  d’Onellate. 

Ama  dunque  il  tuo  Silvio 


Ma 
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Ma  non  già  te,  forelìa. 

Am.  E qual*  è quella  Dea, 

Chè  certo  effer  non  può  donna  mortale, 
Che  Fa  d’amore  accefo  ? 

Cor.  N è Dea  nè  anco  Ninfa.  Am.  oh  che  mi  narri. 
Cor.  Conofci  tu  la  mia  Lifetta?  Am.  quale 
Lifetta  tua,  la  pecoraja  ? Cor.  quella. 

Am.  Dì  tu  vero,  Corifea?  Cor.  quella  è deffa  : 

Quella  è Fanima  fua. 

Am.  Or  vedi  fe  lo  fchifo 

S’è  d’un  leggiadro  amor  ben  proveduto. 
Cor.  E fai  come  ne  fpaiima  e ne  more  ? 

Ogni  giorno  s’infinge 
D’ire  alla  caccia, 

Am.  Ogni  mattili’  a punto 

Sento  full’  alba  il  maledetto  corno. 

Cor . E fu’l  fitto  meriggio, 

Mentre  che  gli  altri  fono 

Più  fervidi  nell’opra;  ed  egli  allotta 


Da’ 
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Da’compagni  s’invola,  e vien  foletto 
Per  via  non  trita  ’l  mio  giardino,  ov’ella 
Tra  le  fedirne  d’una  liepe  ombrofa 
Che’l  giardin  chiude,  i fuoi  fofpiri  ardenti, 
I fuoi  prieghi  amoroli  afcolta,  e poi 
A me  gli  narra  e ride.  Orodi  quello 
Che  penfat’  ò di  fare  ; anzi  ò già  fatto 
Per  tuo  fervigio.  Io  credo  ben,  che  lappi 
Che  la  medefma  legge  che  commanda 
Alla  donna  il  ferva r fede  al  fuo  fpofo  ; 

A'  commandato  ancor,  che  ritrovando 
Ella  il  fuo  fpofo  in  atto  di  perfidia  ; 

Polla  mal  grado  de’  Parenti  fuoi, 

Negar  d’ellergh  fpofa,  e d altro  Amante 
Oneftamente  provederlì.  Am.  Quello 
So  molto  bene  ; et  anco  alcun’efempio 
Veduto  n’ò,  Leucippe  a Ligurino, 

Egle  a Licota,  ed  a Turingo  Armilla, 
Trovati  fenza  fe  ; la  data  fede 


Rico- 
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Ricoveraron  tutte.  Cor.  Or  tu  m’afcolta. 
Lifetta  mia  così  da  me  avvertita, 

A co  1 Fanciullo  amant1  e poco  cauto 
D’eilèr!in  quello  fpeco  oggi  con  lei 
Ord  ine  dato.  Ond’egli  è’I  più  contento 
Garzon  che  viva,  e fol  n attende  l’ora. 
Quivi  vuò  che  tu’l  colga  : io  farò  teco 
Per  teftimon  del  tutto  ; che  fenz’eflo 
Vana  farebbe  l’opra  : e così  fciolta 
Sarai  fenza  periglio,  e con  tu’  onore 
E con  onor  del  padre  tuo,  da  quello 
Sì  nojofo  legame.  Am.  Oh  quanto  bene 
Ai  penfato,  Corifea!  Or  che  ci  reità  ? 
Quel  eh  01  a intenderai,  tu  bene  o Ferva 
Le  mie  parole.  A mezzo  dello  fpeco 
Ch  e di  forni  aliai  lunga  e poco  larga, 
Sulla  mandritta  è nel  cavato  falfo 
Una  non  fo  ben  dir  le  fatta  fi  a 
O per  natura  o per  induftria  umana, 
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Picciola  cavernetta  d’ogn’intorno 
Tutta  veftita  d’edera  tenace, 

A cui  dà  lume  un  piccolo  pertugio 
Che  d’alto  s’apre  : aliai  grato  ricetto 
Ed  a’furti  d’amor  commodo  molto  : 

Or  tu  gli  amanti  prevenendo  ; quivi 
Fa  che  t’afcondi,  e’1  venir  loro  attendi  : 
Invierò  la  mia  Lifetta  in  tanto, 

Poi  le  veftigia  di  lontan  feguendo 
Di  Silvio  ; come  pria  {cefo  nell’antro 

Vedrollo  ; entrando  anch’io  fubitamente, 

Il  prenderò  perchè  non  fugga,  e iniieme 
Farò,  chè  così  feco  ò divifato, 

Con  Lifetta  grandiiììmi  rumori  : 

A’  quali  tofto  accorrerai  tu  ancora, 

E fecondo!  collume,  efeguirai 
Contra  Silvio  la  legge,  e poi  n’andremo 
Ambedue  con  Lifetta  al  Sacerdote  : 

E così  ’l  maritai  nodo  fciorrai. 

A a 


Ani, 


r7B  atto  termo. 

Am.  Dinanzi  al  padre  Irto?  Celie  importa  quello? 
Peni!  tu  che  Montano  il  fuo  privato 
Commodo  debbia  51  publico  anteporre? 
Ed  al  Sacro  ilProfano?y^.or  dunque  gli  occhj 
Chiudendo,  ledei  iflima  mia  feorta, 

A te  regger  mi  lafcio. 

Cor.  Ma  non  tardar5,  entra  Ben  mio.^.  vuò  prima 
Girmene  al  tempio  a venerar  gli  Dei  : 

“ Cfaè  fortunato  fin  non  può  fortire, 

“ Se  non  la  feorge  il  Ciel,  mortale  Imprefa. 
Cor.  “ Ogni  loco,  Amarilli,  è degno  tempio 
“ Di  ben  devoto  core. 

Perderai  troppo  tempo. 

Am.“  Non  fi  può  perder  tempo 
“ Nel  far  preghi  a coloro 
“ Che  commandano  al  tempo. 

Cor.  Vanne  dunque  e vien  tolto. 

Or  s5io  non  erro,  a buon  cammin  fon  volta  : 
Mi  turba  fol  quella  tardanza  : pure 

Potrebbe 


SCENA  QUINTA.  17 9 


Potrebbe  anco  giovarmi.  Or  mi  bifogna 
TefTer  novell’  inganno.  A Coridone 
Amante  mio  creder  farò  che  (èco  ^ 

Trovar  mi  voglia,  e nel  medellm  antro 
Dopo  Amarilli’l  manderò  là  dove 
Farò  venir  per  più  fegreta  llrada 
Di  Diana  i miniftri  a prender  lei  : 

La  qual,  come  colpevole,  a morire 
Sarà  feitz’  alcun  dubbio  condannata. 
Spenta  la  mia  Rivale,  alcun  contrailo 
Non  avrò  più  per  ifpugnar  Mirtillo 
Che  per  lei  m’è  crudele.  Ecco V a punto. 
Oh  come  a tempo  1 Io  vuò  tentarlo  alquanto, 
Mentre  Amarilli  mi  dà  tempo.  Amore, 
Vien  nella  lingua  mia  tutto  e nel  volto. 


Aa  2 


SCENA 


i8o  ATTO  TERZO. 

SCENA  SESTA. 

MIRTILLO,  CORISCA. 

1 "1  Dite  lagrimoli 

Spirti  d5  A verno,  udite 
Nova  forte  di  pena  e di  tormento. 
Mirate  crudo  Affetto 
In  fembiante  pietofo  : 

La  mia  Donna  crudel  più  dell’Inferno, 

Perch’una  fola  morte 

Non  può  far  faxia  la  fua  fiera  voglia  ; 

E la  mia  vita  è quali 

Una  perpetua  morte  ; 

Mi  commanda  ch’io  viva, 

Perchè  la  vita  mia 

Di  mille  morti  ’l  dì  ricetto  fia. 

Cor.  M’infingerò  di  non  l’aver  veduto. 
Sento  una  voce  querula  e dolente 


Sonar 
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Sonar  d’intorno,  e non  fo  dir  di  cui. 

Oh  fei  tu,  il  mio  Mirtillo  ? 

Mir.  Così fofs’io  nud’ombra e poca  polve. 

Cor.  E ben,  come  ti  fenti 

Dapoi  che  lungamente  ragionali* 

Con  l’amata  tua  Donna  ? 

Mir.  Come  affetato  Infermo 
Che  bramò  lungamente 
Il  vietato  licor,  fe  mai  vi  giunge  ; 
Mefchin,  beve  la  morte, 

E fpegne  anzi  la  vita,  che  la  fete  ; 

Tal’io  gran  tempo  infermo 
E d’amorofa  fete  arfo  e confunto, 

In  duo  bramati  fonti 

Che  ftillan  ghiaccio  dall’  alpeftr  e vena 

D’un’indurato  core, 

O'  bevuto  il  veleno 
E fpento  il  viver  mio, 

Piuttofto  che’l  delio. 


Cor . 
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Cor.  Tanto  è poffente  Amore, 

a Quanto  da  i noftri  cor  forza  riceve, 

“ Caro  Mirtillo  : e come  FOrfa  fuole 
u Con  la  lingua  dar  forma 
■“  AlFinfOrme  fuo  parto 
' a Che  per  fe  fora  inutilmente  nato  ; 

“ Così  l’Amante  al  femplice  defìre 
“ Che  nel  fuo  nafcimerito 
“ Era  infermo  ed  informe, 

“ Dando  forma  e Vigore  ; 

“ Ne  fa  nafcer’amore  : 
a II  qual  prima  nafcendo  ; 

E*  dilicato  è tenero  bambino, 

“ E mentr’  è tale  in  noi,  fempr’è  foaVe? 
u Ma  fe  troppo  s’avanza  ; 
a Divien’  afpro  e crudele  : 

« Chè  al  fin,  Mirtillo,  un’  invecchiato  affetto 
u Si  fa  pena  e difetto. 

“ Chè  s’in  un  fol  penfiero  \ ' 

“ L’anima 
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« L’anima  immaginando  fi  condenià, 

“ E troppo  in  lui  s’affila  ; 

« L’amorck’effer  dovrèbbe 
« Pura  gioja  e dolce^a  ; 

« Si  fa  malinconia, 

« E quél  ch’è  peggio,  al  fin  morte  o pa^ia, 

« Però  faggio  è quél  core 
« Che  fpeff©  cangia  amore. 

J\dÌT.  Prima  che  mai  cangiar  voglia  o palfiero^ 

Cangerò  vita  in  morte  : 

Però  che  la  bellfflim  Amarilli 
Così  com’è  crudel,  com’è  fpietata  ; 

Sola  è la  vita  mia  : 

Nè  può  già  foftener  corporea  Palma 
Più  d’un  cor,  piùd’  un’  alma. 

Cor.  O mifero  pallore 
Come  fai  mal’ufare 
Per  lo  fuo  dritto  amore. 

Amar  chi  m’odia,  efeguir  chimifuggeeh? 

Io 
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Io  mi  morrei  ben  prima. 

Mi.  “ Come  Foro  nel  foco, 

“ Così  la  fede  nel  dolor  s’affina/ 
u Corifea  mia,  nè  può  fenza  fierezza 
a Dimoftrar  fua  pollanza 
a Amorofa  invincibile  Coftanza. 

Quello  folo  mi  refta 

Fra  tanti  affanni  miei  dolce  conforto. 

Arda  pur  fempre  o mora, 

O languifca  il  cor  mio  ; 

A lui  fien  lievi  pene 
Per  sì  bella  cagion  pianti  e fofpiri 
Strazio  pene  tormenti  efiglio  e morte  ; 
Purché  prima  la  vita, 

Che  quella  fe  fi  feioglia  : 

Chè  aliai  peggio  di  morte  è il  cangiar  voglia. 
Cor.  Oh  bella  imprefa  ! oh  valorofo  Amante  ! 
Come  oftinata  Fera, 

Come  infenfato  Icoglio 

Rigido 
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Rigido  e pertinace. 

« Non  v’  è la  maggior  pelle 
« Nè’l  più  fero  e mortifero  veleno 
a A un’  Anim’  amorofa,  della  fede, 

“ Infelice  quel  core 

« Che  11  lafcia  ingannar  da  quella  vana 
u Fantaiima  d’errore,  e de’  più  cari 
“ Amorofi  diletti 
“ Turbatrice  importuna. 

Dimmi  povero  Amante, 

Con  cotella  tua  folle 
Virtù  della  Collanza, 

Che  cos’ami  ’n  colei  che  ti  difprezza  ? 

Ami  tu  la  bellezza 

Che  non  è tua  ? la  gioja  che  non  ai  ? 

La  pietà  che  fofpiri  ? 

La  mercè  che  non  fperi  ? 

Altro  non  ami  al  fin,  fe  dritto  miri  ; 

Che’l  tuo  mal,che’l  tuo  duol,che  la  tua  morte. 

Bb  Efei 
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E fei  sì  forfennato  ; 

Ch’amar  vuoi  Tempre  e nonelfer’amato? 
Deh  ri  forgi  Mirtillo  : 

Riconofci  te  fteflo  : 

Forfè  ti  mancheran  gli  amori?  forfè 
Non  troverai  chi  ti  gradifca  e pregi? 

Mìr.  M’  è più  dolce  il  penar  per  Amarilli, 
Che5!  gioir  di  mill’altre  : 

Efe  gioir  di  lei 

Mi  vieta  il  mio  Deftino  ; oggi  li  moja 
Per  me  pure  ogni  gioja. 

Viver’io  fortunato 

Per  altra  donna  mai,  per  altro  amore  ? 

Nè  volendo,  il  potrei, 

Nè  potendo,  il  vorrei. 

E s eJìer  può  che  in  alcun  tempo  mai 
Ciò  voglia  il  mio  volere, 

O poffa  il  mio  potere  ; 

Prego  il  Cielo  ed  Amor,  che  tolto  pria 

Ogni 
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Ogni  volere  ogni  poter  mi  ila. 

Cor.  Oh  core  ammaliato. 

Per  una  cruda  dunque 
Tanto  fprezizi  te  fleffo  ? 

Mi.  “ Chi  non  fpera  pietà,  non  teme  affanno, 
Corifea  mia.  Co.  non  t’ingannar  Mirtillo, 
Chè  forfè  da  do  vero 

Non  credi  ancor  ch’ella  non  t ami,  e eh  ella 
Da  do  vero  ti  fpre’z.’zi. 

Se  tu  fapeflì  quello 
Che  fovente  di  te  meco  ragiona  S 
Mir.  Tutti  quelli  pur  fono 

Amorofi  trofei  della  mia  fede  : 

Trionferò  con  quella 
Del  Cielo  e della  Terra, 

Della  fua  cruda  voglia, 

— Delle  mie  pene  e della  dura  Sorte, 

Di  Fortuna  del  Mondo  e della  Morte. 

Cor.  ‘ Che  farebbe  coftui,  quando  fapeffe 

Bb  2 D’effer 
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D’efler  da  lei  sì  grandemente  amato?* 
Oh  qual  compalìione 
T’ò io,  Mirtillo,  di cotefta  tua 
Mifera  frenefia. 

Dimmi,  amafti  tu  mai 
.Altra  donna  che  quella  ? 

Mir.  Primo  amor  del  cor  mio 
Fu  la  bell’  Amarilli, 

E la  bell’ Amari!  li 
Sarà  l’ultimo  ancora. 

Cor.  Dunque,  per  quel  ch’io  veggio, 

Non  provalli  tu  mai 

Se  non  crudele  amor  fe  non  fdegnofo: 

Deh,  s’una  volta  fola 

Il  provalli  foave 

E cortefe  e gentile  : 

Provai’  un  poco,  provalo  e vedrai 

Confò  dolce  il  gioire 

Per  gratiflìma  donna  che  t’adori 


Quanto 
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Quanto  fai  tu  la  tua 
Crudel’  ed  amariffim’  Amarilli. 
Confò  foave  cofa 
Tanto  goder  quant’ami, 

Tanto  aver  quanto  brami  I. 
Sentir  che  la  tua  Donna 


A1  tuoi  caldi  fofpiri 
Caldamente  fofpiri, 

E dica  poi  : Ben  mio, 

Quanto  fon  quanto  miri  ; 

Tutt’  è tuo  : s’io  fon  bella  ; 

A te  folo  fon  bella  : a te  s’adorna 
Quello  vifo  quell’oro  e quello  feno 
In  quello  petto  mio 
Alberghi  tu,  caro  mio  cor,  non  io. 

Ma  quello  è un  picciol  rivo, 

Rifpetto  all’ampio  mar  delle  dolcezze. 
Che  fa  gullar’Amore: 

Ma  non  le  fa  ben  dir  chi  non  le  prova. 


Mir. 
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Mi.  Oh  mille  volte  fortunato  e mille 
Chi  nafce  in  tale  {Iella  ! 

Cor.  Afcoltami,  Mirtillo, 

Quali  m’ufcì  di  bocca,  Anima  mia, 

Una  Ninfa  gentile 

Fra  quante  o {pieghi  al  vento, o in  treccia  annodi 
Chioma  d’oro  leggiadra, 

Degna  deli’amor  tuo 
Come  fei  tu  del  fuo, 

Gnor  di  quelle  felve, 

Amor  di  tutt’  i cori, 

Da  i più  degni  pallori 

In  van  follecitata  in  van  feguìta  ; 

Te  lolo  adora  ed  ama 

Più  della  vita  lua  più  del  fuo  core  : 

Se  faggio  fei,  Mirtillo, 

Tu  non  la  {prezzerai. 

Come  l’ombra  del  corpo, 

Così  quella  lia  fempre 


Dell’ 
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Deirorme  tue  feguace, 

Al  tuo  detto  al  tuo  cenno 
Ubbidiente  ancella  : atuttel’ore 
Della  nott’  e del  dì  teco  l’avrai. 

Deh  non  lafciar,  Mirtillo, 

Quella  rara  V entura. 

Non  è piacere  al  mondo 
Più  {bave  di  quel  che  non  ti  colla 
Nè  fofpiri  nè  pianto 
Nè  periglio  nè  tempo. 

Un  commodo  diletto, 

Una  dolcezz,’  alle  tue  voglie  pronta, 

All’  appetito  tuo  Tempre  al  tuo  gulto 
Apparecchiata,  ohimè,  non  è teforo 
Che  la  polla,  pagar  : Mirtillo  lafcia 
Lafcia  di  piè  fugace 
La  difperata  traccia, 

E chi  ti  cerca  abbraccia. 

Nè  di  fperanze  vane 


Ti 
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Ti  pafcerò,  Mirtillo. 

A te  fta  commandare: 

Non  è molto  lontan  chi  ti  delia, 

Se  vuoi  ora  ; ora  ha. 

Mir.  Non  è il  mio  cor  foggetto 
D amorofo  diletto. 

Cor.  Provai  folo  una  volta, 

E poi  torna  1 tuo  (olito  tormento: 
Perchè  Tappi  almen  dire 
Confò  fatto  il  gioire. 

Mi.  “ Corrotto  gufto  ogni  dolcezza  aborre. 
Cor.  Fallo  almen  per  dar  vita 

A chi  del  Sol  de’tuoi  begli  occhj  vive, 
Crudel,  tu  fai  pur’  anco 
Che  cofa  è povertate 
E 1 andar  mendicando.  Ah  fe  tu  brami 
Per  te  delio  piotate  ; 

Non  la  negare  altrui. 

Mir.  Che  pietà  pollo  dare  ; 


Non 
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Non  la  potendo  avere  ? 

In  fomma  io  fon  fermato 

Di  ferbar  fin  ch’io  viva 

Fede  a colei  ch’adoro,  o cruda o pia 


Ch’ella  fia  fiata  e fia. 

Oh  veramente  cieco  ed  infelice, 

Oh  flupido  Mirtillo  ! 

A chi  ferbi  tu  fede  ? 

Non  volea  già  contaminarti,  e pena 
Giugner’  alla  tua  pena. 

Ma  troppo  fei  tradito, 

Ed  io  che  t’amo,  fofferir  no’i  pollo. 
Credi  tu  ch’Amarilli 
Ti  fia  cruda  per  zelo 
O di  religione  o d’  ondiate  ? 

Folle  fei  ben  fe’l  credi. 

Occupata  è la  flanza, 

Mifèro,  ed  a te  tocca 
Pianger,  quand’  altri  ride. 

Cc 
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Tu  non  parli?  feimuto? 

Mir.  Sta  la  mia  vita  in  forfè 
Trai  viver’  e’1  morire, 

Mentre  Ita  in  dubbio  il  core 
Se  ciò  creda  o non  creda  : 

Però  fonlo  così  ftupido  e muto. 

Cor.  Dunque  tu  non  rne’l  credi  ? 

Mir.  S’io  tei  credeffi  ; certo 

Mi  vedrefti  morire  : e s’egli  è vero. 

Io  vuò  morire  or’ora. 

Cor.  Vivi,  mefchino,  vivi  : 

Serbati  alla  vendetta. 

Mir.  Ma  non  tei  credo,  e fo  cbe  non  è vero. 
Cor . Ancor  non  credi?  e pur  cercando  vai 
Ch  io  dica  quel  che  d’afcoltar  ti  duole  : 
Vedi  tu  là  quell’  antro? 

Quello  è fido  cufìode 

Della  fè  dell’onor  della  tua  Donna. 

Quivi  di  te  fi  ride  ; 


Quivi 
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Quivi  con  le  tue  pene 

Si  condifcon  le  gioje 

Del  fortunato  tuo  lieto  Rivale. 

Quivi,  per  dirti’n  fomma, 

Molto  fovente  fuole 
La  tua  fid’  Amarilli 
A ro'z’zo  paftorel  recarli ’n  braccio. 

Or  va  piangi  e fofpira,  or  ferva  fede, 

Tu  n’ai  cotal  mercede. 

Mir.  Ohimè,  Corifea,  dunque 

Il  ver  mi  narri,  e pur  convienche’l  creda  ? 
Cor.  Quanto  più  vai  cercando  ; 

Tanto  peggio  udirai 
E peggio  troverai. 

Mir.  E Fai  veduto  tu.  Corifea  ? ahi  lafìfa 
Cor.  Non  pur  F ò vedut’io, 

Ma  tu  ancor5  il  potrai 

Per  te  ftelfo  vedere  : ed  oggi  a punto, 

Ch’  oggi  Fordin’è  dato,  e quella  è Fora. 

Cc  2 Talché 
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Talché  fé  tu  t’afcondi 
Tra  qualcuna  di  quefte 
Fratte  vicine  ; la  vedrai  tu  fteflo 
Scender  nel  Fan  tro, et  indi  a poco  il  Vago, 
Adir,  Sì  torto  ò da  morir  ? Cor  Al edil’  a punto, 
Che  per  la  via  del  tempio 
Vien  pian  piano  Icendendo. 

« La  vedi  tu,  Mirtillo? 

E non  ti  par  che  mova 

Furtivo  il  piè  com’à  furtivo  il  core  ? 

Or  qui  Fattendi  e ne  vedrai  l’effètto. 

Ci  rivedrem  dapoi. 

Adir.  Già  ch’io  fon  sì  vicino 
A chiarirmi  del  vero  ; 

Sofpenderò  con  la  credenza  mia 
E la  vita  e la  morte. 
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amarilli. 


ON  cominci  Mortale  alcuna  imprefa 
Senza  Scorta  divina  i aliai  confula 


E con  incerto  cor  quinci  partij 
Per  gire  al  Tempio, onde, mercè  del  Cielo, 
E ben  difpofta  e confolata  io  torno  : 
Chè  alle  preghiere  mie  pure  e divote 
M’è  paruto  fentir  moverfi  dentro 
Un’  animofo  Spirito  celefte, 

E rincorarmi  e quali  dir,  che  temi  ? 

Va  ficura  Amarilli  : e così  voglio 
Sicuramente  andar,  chè’l  Ciel  mi  guida. 


Bella  Madre  d’Amore 
Favorifci  colei 
Che’l  tuo  foccorfo  attende  : 
Donna  del  terzo  giro, 
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Se  mai  provarti  di  tuo  Figlio  il  foco  ; 
Abbi  del  mio  pietate  : 

Scorgi,  cortefeDea, 

Con  piè  veloc’  e fcaltro 
Il  paftorello  a cui  la  fede  ò data. 

E tu  cara  fpelonca, 

Sì  chiufàmente  nel  tuo  fen  ricevi 
Quella  ferva  d’Amor  ; che  in  te  finire 
Porta  ogni  fuo  delire. 

Ma  che  tardi,  Amarilli  ? 

Qui  non  è chi  mi  vegga  o chi  mafcolti. 
Entra  ficuramente. 

O Mirtillo  Mirtillo  ; 

Se  di  trovarmi  qui  fognar  poterti . . 
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MIRTILLO, 

\ H pur  troppo  fon  detto,  e troppo  miro, 

1*-  Così  nato  fenz’occhj 

Fofs’io  piuttofto,  o piuttofto  non  nato» 

A che,  fero  Deftin,  ferbarmi  il  vita. 

Per  condurmi  a vedere 
Spettacolo  sì  crudo  e sì  dolente  ? 

O più  d’ogn  ’infernale 
Anima  tormentata, 

Tormentato  Mirtillo, 

Nonftare  in  dubbio  no:  la  tua  credenza 
Non  fofpender  già  più  : tu  Pai  veduta 
Con  gli  occhj  proprj,  e con  gli  orecchj  udita  : 
La  tua  Donna  è d’altrui  : 

Non  per  legge  del  Mondo, 

Che  la  toglie  ad  ogn’altro  ; 


Ma 
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Ma  per  legge  d’  Amore, 

Che  la  toglie  a te  folo. 

O crudele  Amariili, 

Dunque  non  ti  ballava 
Di  dar’a  quello  mifero  la  morte  ; 

Sanco non  lo fchernivi 
Con  quella  inlidiofà  ed  incollante 
Bocca  che  le  dolcezze  di  Mirtillo 
Gradì  pur*  una  volta  ? 

Or  Todiato  nome 
Che  forfè  ti  fovvenne 
Per  tuo  rimordimento, 

Non  ai  voluto  a parte 

Delle  dolcezze  tue,  delle  tue  gioje  ; 

E1  vomitalli  fuore, 

Ninfa  crudel,  per  non  l’aver  nel  core. 

Ma  che  tardi,  Mirtillo? 

Colei  che  ti  dà  vita, 

A te  1 à tolta  e Pà  donata  altrui, 

E tu 
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E tu  vivi  mefchino  ? e tu  non  mori? 
Mori,  Mirtillo,  mori 
Al  tormento  al  dolore, 

Confai  tuo  ben  conf  al  gioir  fei  morto  : 
Mori  morto  Mirtillo  : 

Ai  finita  la  vita  ; 

Finifci  anco  il  tormento. 

Efci,  mifero  Amante, 

Di  quella  dura  et  angolciola  morte 
Che  per  maggior  tuo  mal  ti  tiene  in  vita. 
Ma  che  ? debb’io  morir  fenxa  vendetta  ? 
Farò  prima  morir  chi  mi  dà  morte. 
Tanto  in  me  fi  fofpenda 
Il  defio  di  morire  ; 

Che  giuftamente  abbia  la  vita  tolta 
A chi  nf à tolto  ingiullamente  il  core» 
Ceda  il  dolore  alla  vendetta,  ceda 
La  pietate  allo  fdegno, 

E la  morte  alla  vita  ; 

Dd 
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Fin  ch’abbia  con  la  vita 
Vendicato  la  morte. 

Non  beva  quello  ferro 

Del  fuo  Signor  l’invendicato  fangue  : 

E quella  man  non  iia 
Minilira  di  pietate  ; 

Che  non  Ila  prima  d’ira. 

Ben  ti  farò  fentire 

Chiunque  fei  che  del  mio  ben  gioifci, 
Nel  precipizio  mio  la  tua  ruina. 
M’appiatterò  qui  dentro 
Nel  medefmo  cefpuglio  : e come  prima 
Alla  caverna  avvicinar  vedrò!  lo  ; 
Improvifo  addendolo,  nel  fianco 
Il  ferirò  con  quell’  acuto  dardo. 

Ma  non  farà  viltà  ferir ’altrui 
Nafcofamente  ? sì.  Sfidalo  dunque 
A fìngolar  contelà,  ove  Virtute 
Del  tuo  giullo  dolor  pofifa  far  fede. 


No 
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No,  chè  potrebbon  di  leggieri’n  quello 
Loco  a tutti  sì  noto  e sì  frequente. 
Accorrere  i pallori,  ed  impederci, 

E ricercar’ancor,  che  peggio  fora  ; 

La  cagion  che  mi  move  : e s io  la  nego , 
Malvagio,  e s’io  la  fingo  ; lenza  fede 
Ne  farò  riputato  : e s’io  la  fcopro  ; 
D’eterna  infamia  rimarrà  macchiato 
Della  mia  Donna  il  nome  : in  cui, bench’io 
Non  ami  quel  che  veggio  ; almen  quell’amo 
Che  fempre  volli  e vorrò  fin  ch’io  viva 
E che  fperai  e che  veder  dovrei. 

Mora  dunque  l’adultero  malvagio, 

Ch’a  lei  l’onore,  a me  la  vita  invola. 

Ma  fe  l’uccido  qui  ; non  farà  il  fangue 
Chiaro  indizio  del  fatto?  e che  tem’io 
La  pena  del  morir  ; fe  morir  bramo  ? 

Ma  l’omicidio  al  fin  fatto  palefe 
Scoprirà  la  cagione,  onde  cadrai 
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Nel  medefmo  periglio  dell’  infamia 
Che  può  venirne  a quella  ingrata  : or’entra 
Nella  fpelonca  e qui  Fallali  : è buono, 
Quello  mi  piace,  entrerò  cheto  cheto 
Sì  ch’ella  non  mi  fenta  : e credo  bene 
Che  nella  più  fegreta  e chiufa  parte, 

Come  accennò  di  far  ne’detti  fuoi, 

Si  farà  ricovrata  : ond’io  non  voglio 
Penetrar  molto  a dentro  : una  felTura 
Fatta  nel  fallò  e di  frondolì  rami 
Tutta  coperta  a man  finiftr’  a punto 
Si  trov’a  piè  dell’alta  fcefa  ; quivi 
Più  che  lì  può  tacitamente  entrando  ; 

Il  tempo  attenderò  di  dar’ effetto 
A quel  che  bramo.  Il  mio  Nemico  morto 
Alla  Nemica  mia  porterò  innanzi  : 

Così  d’ambidue  lor  farò  vendetta  : 

Indi  trapalferò  co’l  fero  Hello 
A me  medefmo  il  petto:  e tre  faranno 


SCENA  OTTAVA.  20$ 

Gli  Ellinti,  duo  dal  ferro,  unadal  duolo. 
Vedrà  quella  crudele 
Dell’  Amante  gradito 
Non  men  che  del  tradito 
Tragedia  miferabil’e  funefta. 

E farà  quello  fpeco 

Ch’elTer  dovea  delle  fue  gioje  albergo^ 

Dell We  l’altro  Amante, 

E quel  che  più  dello, 

Delle  vergogne  fue  tomba  e lèpolcro. 

Ma  voi  orme  già  tanto  in  van  feguite, 
Così  fido  fentiero 

Voi  mi  fegnate?  e pur  v’inchino  e lìeguo. 

O Corifea  Corifea, 

Or  sì  m’ai  detto  il  vero,  or  sì  ti  credo. 
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crede  a Corifea  ? e fegue  Torme 
Di  lei  nella  fpelonca  d’  Ericina  ? 

Stupido  è ben  chi  non  intende  il  refb. 

Ma  certo  ei  ti  bifogna  aver  gran  pegno 
Della  fua  fede  in  man  ; fe  tu  le  credi  : 

E ftretta  lei  con  più  tenaci  nodi; 

Che  non  ebb’io  quando  nel  crin  la  preli. 
Ma  nodi  più  pallenti  ;n  lei  de  i doni 
Certo  avuto  non  ai.  Quella  malvagia 
Nemica  d’  ondiate,  oggi  a coftui 
Nè  venduta  ’l  fuo  folito,  e qui  dentro 
Si  paga  il  prezzo  del  mercato  infame. 

Ma  forfè  coftà  giù  ti  mandò  il  Cielo 
Per  tuo  calligo  e per  vendetta  mia. 

Dalle  parole  di  coftui  li  Icorge 

Ch’ 
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Ch’egli  non  crede  in  vano:  e le  velligia 
Ch’à  veduto  di  lei,  fon  chiar  indi’zj 
Ch’ella  è già  nello  fpeco;  or  fa  un  bel  colpo, 
Chiudi  ’l  foro  dell’  antro  con  quel  grave 
E fòpraftante  falTo  ; acciò  che  quinci 
Sia  lor  negata  di  fuggir  F ufcita. 

Poi  vanne  al  Sacerdote,  e fuoi  miniftri 
Per  la  ftrada  del  colle  a pochi  nota 
Conduci,  e falla  prendere,  e fecondo 
La  legge  e fuoi  misfatti,  al  fin  morire. 

E fo  ben’io,  che  datr  a Coridone 
A'  la  fe  maritale,  il  qual  fi  tace  • 

Perchè  teme  di  me  che  minacciato 
L’ò  moke  volte  : oggi  farò  ben’io, 

Ch’egli  di  due  vendicherà  l’oltraggio. 
Non  vuò  perder  più  tempo  : un  lodo  tronco 
Schianterò  da  queft’elce  : appunto  quello 
Fia  buono,  ond’io  potrò  più  prontamente 
Smover’il  fallo  : oh  com’è  grave  1 oh  come 

Ev  ben 
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E'  ben’affiilò!  qui  bifogna  il  tronco 
Spinger  di  forza,  e penetrar  sì  dentro  ; 
Che  quella  mole  alquanto  fi  divella. 

Il  configli©  fu  buono  : anco  fi  faccia 
Il  medefmo  di  quà  : come  s’appoggia 
Tenacemente  ! è più  dura  l’imprefa 
Di  quel  che  mi  penfava  : ancor  non  pollo 
Svellerlo  nè  per  urto  anco  piegarlo. 

Forfè  il  mondo  è qui  dentro?o  pur  mi  manca 
Il  lòlito  vigor  ? Stelle  perverfe 
Che  machinate?  il  moverò  mal  grado. 
Maledetta  Corifea,  e quali  dilli 
Quante  Femmine  à il  mondo.  OPan  Liceo, 

0 Pan  che  tutto  fei  che  tutto  puoi, 

Moviti  a preghi  miei  : 

Folti  amante  ancor  tu  di  cor  protervo, 
Vendica  nella  perfida  Corifea 

1 tuoi  fcherniti  amori: 

Così’n  virtù  del  tuo  gran  Nume  il  movo, 

Così 
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Così’n  virtù  del  tuo  gran  nume  ei  cade. 

La  mala  volpe  è nella  tana  eh  iuta, 

Or  le  fi  darà  il  foco,  ov’io  vorrei 
Veder  quante  fon  femmine  malvage 
In  un’incendio  folo  arfe  e diftrutte. 


Ee 
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COme  fèi  grande,  Amore, 

Di  Natura  miracolo  e del  Mondo  : 


Qual  cor  sì  rozzo  o qual  sì  fiera  gente 
Il  tuo  valor  non  fente  ? 


Ma  qual  sì  fcaltro  ingegno  e sì  profondo 
Il  tuo  valor’  intende  ? 

Chi  fa  gli  ardori  che!  tuo  foco  accende 
Importuni  e lafcivi  ; 

Dirà  Spirto  mortai  tu  regni  e vivi 
Nella  corporea  faima  : 

Ma  chi  fa  poi  come  a virtù  l’Amante 
Si  delti,  e come  foglia 


Farli 
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Farfi  al  fuo  foco  ogni  sfrenata  voglia 
Subito  fpenta,  pallido  e tremante 
Dirà  Spirto  immortale  ai  tu  nell’ Alma 
Il  tuo  folo  e fantiflimo  ricetto. 

« Raro  moftro  e mirabile  d’umano 

« E di  divino  afpetto, 
a ])i  veder  cieco,  e di  faver’infano  : 

« Di  fenfo  e d’intelletto, 
a Di  ragion’e  delio  confufo  affetto. 

E tale  ai  tu  l’impero 

Della  Terra  e del  Ciel  ch’a  te  foggiace. 

Ma,  dirò’l  con  tua  pace, 

Miracolo  più  altero 

A'  di  te  il  Mondo,  e più  ftupendo  affai  ; 

Perocché  quanto  fai 

Di  meraviglia  e di  ftupor  tra  noi  ; . 

Tutto  in  virtù  di  bella  Donna  puoi. 

O Donna,  o don  del  Cielo, 

E e 2 Anzi 
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Ami  pur  di  colui 

Che’l  tuo  leggiadro  velo 

Fè,  d’ambo  Creator,  più  bel  di  lui. 

Qual  cofa  non  ai  tu  del  Ciel  piu  bella  ? 

Nella  fua  valla  fronte 

Moftruofo  Ciclope  un’occhio  ei  gira, 

Non  di  luce  a chi’l  mira  ; 

Ma  d’alta  cecità  cagion’  e fonte. 

Se  fofpira  o favella  ; 

Com’irato  leon  rugge  e fpa venta, 

E non  più  Ciel  ma  campo 
Di  tempellofa  ed  orrida  procella 
Co’l  fiero  lampeggiar  folgori  avventa. 

Tu  co’l  foave  lampo 
E con  la  vili’  angelic’  amorola 
Di  duo  Soli  vifibili  e fereni, 

L’anima  tempellofa 

Di  chi  ti  mira  acqueti  e ralTereni  : 

E Tuono 
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E fiiono  e moto  e lume 
E valor  e bellezza  e leggiadria 
Fan  sì  dolce  armonia  nel  tuo  bel  vifo  ^ 

Che!  Cielo  in  van  prefume, 

Sei  Cielo  è pur  men  bel  del  Paradifo, 

Di  pareggiarli  a te  cofa  divina. 

E ben’  à gran  ragione 

Quell’ altero  Animale 

Ch’Uomo  scappella  ed  a cui  pur  s’inchma 

Ogni  cofa  mortale  ; 

Se  mirando  di  te  P alta  cagione^ 

T’incliina  e cede:  E s’ei  trionfa  e regna  ; 
Non  è perchè  di  fcettro  o di  vittoria 

Sij  tu  di  lui  men  degna  ; 

Ma  per  maggior  tua  gloria  : 

« Chè  quanto  il  vinto  è di  più  pregio  ; tanto 
Più  gloriofo  è di  chi  vince  il  vanto. 

Ma  che  la  tua  beltate 

Tinca 
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Vinca  con  l’uomo  ancor  F Umanità  te  ; 
Oggi  ne  fa  Mirtillo  a chi  no’l  crede 
Meravigliofa  fede. 


E mancava  ben  quello  al  tuo  valore, 
Donna,  di  far  fenza  fperanza  Amore. 


ATTO 
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Mito  in  condur  la  femplicett’al  varco 
Ebbi  purdianzi  ’l  cor  fili  o e la  mente  , 
Che  di  penfar  non  mi  fovvenne  mai 
Della  mia  cara  chioma  che  rapita 
M’a  quel  brutto  villano,  e com’io  pofTa 
Ricoverarla.  Oh  quanto  mi  fu  grave 
D’aver  mi  a rifcattar  con  sì  gran  prezzo 
E con  sì  caro  pegno.  Ma  fu  forza 
Ufcir  di  man  dell’indifcreta  beftia  : 

Chè  quantunqu’  egli  Ila  più  d’un  coniglio 
Puiillanime  affai  ; m’avria  potuto 
Far  nondimeno  mille  oltraggi  e mille 

Fiere  vergogne.  Io  l’ò  fchernito  fempre 

E fin 
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E fin  che  fangue  à nelle  vene  avuto, 
Come  Sanfuga  lo  fucchiato.  Or  duolfi 
Che  più  non  lami,  e di  dolerli  avrebbe 
Giulia  cagion,  fe  mai  lavelli  amato. 

“ Amar  cofa  inamabile  non  puolli. 
Com’erba  che  fu  dianzi  a chi  la  colfe 
Per  ufo  falutifero  sì  cara, 

Poi  che’l  fucco  nè  tratto,  inutil  refta 
E come  cola  fracida  s’abborre. 

Così  collui,  poi  che  fpremut’  ò quanto 
Era  di  buono  in  lui  ■ che  far  ne  debbo  ; 
Se  non  gettarne  il  fracidume  al  ciacco  ? 
Or  vuò  veder  fe  Coridon’  è fcefo 
Ancor  nella  Ipelonca.  Oh  che  fia  quello? 
Che  novità  vegg’io  ? fon  della  o fogno? 
O fon  ebbra  o traveggio  ? fo  pur  certo, 
Ch  era  la  bocca  di  quell’antro  aperta 
Guari  non  à : com’ora  è chiula  ? e come 
Quella  pietra  sì  grave  e tanto  antica 


All’ 
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All’improvifo  è rumata  a baffo  ? 

Non  s’è  già  fcoffa  di  tremoto  udita. 
Sapefli  almen  fe  Coridon  v è chiufo 
Con  Amarilli,  chè  del  refto  poi 
Poco  mi  curerei  : dovria  pur’egli 
Effer  giunt’  oggimai,  sì  buona  pe'zz.a 
E'  che  partì,  fe  ben  Lifetta  inteli. 

Chi  fa  che  non  fia  dentro,  e che  Mirtillo 
“ Così  non  gli  abbia  amendue  chiufi  : Amore 
“ Punto  da  Sdegno,  il  Mondo  anco  potrebbe 
« Scuoter  non  ch’una  pietra  : Se  ciò  foffe  ; 
Già  non  avria  potuto  far  Mirtillo 
Più  fecondo  il  mio  cor,  fe  nel  fuo  core 
FoiTè  Corifea  in  vece  d’ Amar  illi. 

Meglio  farà  che  per  la  via  del  monte 
Mi  conduca  nell’antro,  e’1  ver  n’intenda. 


Ff  SCENA 
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I 

SCENA  SECONDA. 

DORINDA,  LINGO. 

EConofciuta  certo 

T u non  m’avevi,  Lineo  ? 

Lin.  Chi  ti  conofcerebbe 

Sotto  quelle  sì  rozze  orride  fpoglie 
Per  Dorinda  gentile  ? 

S’io  fòlli  un  fiero  can,  come  fon  Lineo  ; 
Mal  grado  tuo  t’avrei 
Troppo  bén  conofciuta. 

Oh  che  veggio  oh  che  veggio  ! 

Dor.  Un’affètto  d’amor  tu  vedi,  Lineo, 
Un’effètto  d’amare 
Milèro  e {ingoiare. 

Lin.  Una  fanciulla,  come  tu,  sì  molle 
E tenere!  1’  ancora  ; 

Ch’eri  purdianzi,  fi  può  dir,  bambina  • 

E mi 
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E mi  par  che  pur  jeri 
T’avefli  tra  le  braccia  pargoletta, 

E le  tenere  piante 
Reggendo  ; t’infegnaflì 
A formar  babbo  e mamma, 

Quando  a’fervigi  del  tuo  padre  io  flava: 

Tu  che  <jual  damma  timida  fole  vi, 

Prima  ch’amor  fendili, 

Paventar  d’ogni  cofa 
Ch’all’improvifo  fi  movefle  ; ogn’aura 
Ogn’augellin  che  ramo 
Scoteflè  ; ogni  lucertola  che  fuori 
Della  fratta  correfle  ; 

Ogni  tremante  foglia 
Ti  facea  sbigottire; 

Or  vai  foletta  errando 
Per  montagn’e  per  bofchi, 

Nè  di  fera  ai  paura  nè  di  veltro  ? 

« Chi  è ferito  d’amorofo  Arale, 

F f 2 “D’ai- 


220  ATTO  QUARTO. 

“ D’altra  piaga  non  teme. 

Line.  Ben’à  potuto  in  te,  Dorinda,  Amore, 
Poiché  di  donna  in  uomo  ; 

Anzi  di  donna  in  Lupo  ti  trasforma. 

Dor.  Oh  fe  qui  dentro,  Lineo, 

Scorger  tu  mi  poteffi  ■ 

Vedrefti  un  vivo  Lupo 
Quali  agnella  innocente 
L’anima  divorarmi. 

Lin.  E qual’è  il  Lupo?  Silvio?  Do.  Ah  tu  l’ai  detto. 
Lin.  E tu,  poich’egli  è Lupo  ; 

In  lupa  volentier  ti  fei  cangiata  : 

Perchè  fè  non  l’à  mollo  il  vifo  umano  ; 

Il  mov’almen  quello  ferino,  e t’ami. 

Ma,  dimmi,  ove  trovarti 
Quelli  ruvidi  panni  ? 

Dor.  Io  ti  dirò.  Mi  molli 
Stamane  affai  per  tempo 
Yerfo  là  dove  intefo  avea  che  Silvio 
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A piè  dell’Erimanto 

Nobiliffima  caccia 

Al  fier  Cignale  apparecchiata  avea, 

E nelFufcir  dell’Eliceto,  a punto 

Quinci  non  molto  lunge 

Verfo  il  rigagno  che  dal  poggio  (tende. 

Trovai  melampo  il  cane 

Del  belliflimo  Silvio,  che  la  fete 

Quivi,  come cred’io,  savea  già  tratta, 

E nel  prato  vicin  pofando  flava. 

Io  ch’ogni  cofa  del  mio  Silvio  ò cara, 

E Fombra  ancor  del  fuo  bel  corpo  e Forma, 
Del  piè  leggiadro,  non  che!  can  da  lui 
Cotanto  amato,  inchino  ; 

Subitamente  il  prelì  : 

Ed  ei  fenza  contrailo, 

Qual  manfueto  agnel  meco  ne  venne  : 

E mentre  io  vo  penfando 
Di  ricondurlo  al  fuo  Signore  e mio, 

Sperali- 
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Sperando  far  con  dono  a lui  sì  caro 
Della  fua  grazia  acquiflo  ; 

Eccol’  a punto,  che  venia  diritto 
Cercandone  i velligi,  e qui  fermoffi. 
Caro  Lineo,  non  voglio 
Perder  tempo  in  narrarti 
Minutamente  quello 
Ch’è  pailato  tra  noi  : 

Ma  dirò  ben,  per  ifpedirmi’n  breve, 
Che  dopo  un  lungo  giro 
Di  mentite  promefle  e di  parole, 

Mi  s’è  involato  il  crudo 
Pien  d’ira  e di  difdegno 
Co’l  fuo  lido  Melampo 
E con  la  cara  mia  dolce  mercede. 
Din.  Oh  dilpietato  Silvio  oh  garzon  fiero. 
E tu  che  felli  allor  ? non  ti  fdegnalli 
Delia  fua  fellonia  ? 

Dor.  Anzi  ; come  s’a  punto, 


Il  foco 
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Il  foco  del  fuo  fdegno 

Fofle  ftato  al  mio  cor  foco  amorofo  i 

Crebbe  per  l’ira  fua  l’incendio  mio, 

E tuttavia  feguendone  i velligi, 

E pur  verfo  la  caccia 
L’interrotto  eammin  continuando  ; 

Non  molto  lunge  il  mio  Lupin  raggiunti 
Che  quinci  poco  prima 
Di  me,  s’era  partito  : onde  mi  venne 
Tolto  penlier  di  traveftirmi,  e in  quelli 
Abiti  fuoi  fervili 

Nafcondermi  sì  ben  ; che  tra  pallori 
Potefli  per  pallor’  eilèr  tenuta, 

E feguir’  e mirar  commodamente 

Il  mio  bel  Silvio.  L.  e’n  fembianzadiLupo 

Tu  fe’  ita  alla  caccia, 

E t’an  veduta  i cani  ; e quinci  falva 
Sei  ritornata  ? ai  fatt’adai  Dorinda. 

Dor.  Non  ti  meravigliar  Lineo,  chè  i cani 

Non 


2 24-  ATTO  QUARTO. 

Non  potean  far’  offe  fa 
A chi  del  Signor  loro 
E'  deltinata  preda. 

Quivi  confufa  infra  la  fpelTa  turba 
De’  vicini  Pallori 
Ch’eran  concorli  alla  famofa  caccia, 
Stav’io  fuor  delle  tende 
Spettatrice  amorofa 
Viepiù  del  Cacciator,  die  della  caccia. 
A ciafcun  moto  della  Pera  alpeftre, 
Palpitava  il  cor  mio  : 

A ciafcun’  atto  del  mio  caro  Silvio 

Correa  fubitamente 

Con  ogn’affetto  fuo  l’Anima  mia. 

Ma  il  mio  fonimo  diletto 
Turbav’  affai  la  fpaventofa  viltà 
Del  terribil  Cignale 
Smifurato  di  forza  e di  grandezza. 
Come  rapido  turbo 


D’im- 
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D’impetuofa  e fubita  procella, 

Che  tettiepiant’  efaffi  e ciò  ch’incontra, 
In  poco  giro  in  poco  tempo  atterra  ; 
Così  a un  folo  ruotar  di  quelle  zanne 
E fpumofe  e fanguigne, 

Si  vedean  tutt’inlieme 

Cani  uccifi,  afte  rotte,  uomini  offefi. 

Quante  volte  bramai 


Di  patteggiar  con  la  rabbiofa  Fera 
Per  la  vita  di  Silvio  il  fangue  mio  ! 
Quante  volte  d’occorrervi  e di  fare 
Con  quello  petto  al  fuo  bel  petto  feudo  ! 
Quante  volte  dicea 
Fra  me  ftelfa  : perdona, 

Fiero  Cignal,  perdona 
Al  dilicato  fen  del  mio  bel  Silvio. 

Così  meco  parlava 
Sofpirando  e pregando  ; 

Quand1  egli  di  fquammofa  e dura  feorza 
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Il  fuo  Melampo  armato 
Contra  la  Fera  impetuofo  fpinfe, 

Che  più  fuperba  ognora 
S’avea  fatta  dintorno 
Di  molti  uccifi  cani  e di  feriti 
Pallori  orrida  ftrage. 

Lineo,  non  potrei  dirti 
Il  valor  di  quel  Cane  ; 

E ben’  à gran  ragion  Silvio  fe  V ama  : 
Come  irato  Leon  che!  fiero  corno 
Dell’  indomito  Tauro 
Ora  incontri,  ora  fugga, 

Una  fola  fiata 

Che  nel  tergo  P afferri 

Con  le  robufte  branche, 

Il  ferma  sì,  eh’  ogni  poter  n’emunge 
Tale  il  forte  Melampo 
Fuggendo  accortamente 
Gli  Ipefli  giri  e le  mortali  rote 
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Di  quella  Fera  moftruofa  ; al  fine 
L’  azzannò  nell’  orecchia, 

E dopo  averla  impetuofamente 
Prima  crollat’  alquante  volte  e {coffa  ; 
Ferma  la  tenne  sì,  che  potea  farli 
Nel  vafto  corpo  fuo  quantunque  altrove 
Leggiermente  ferito; 

Di  ferita  mortai  certo  difegno. 

Allor  fubitamente  il  mio  bel  Silvio, 
Invocando  Diana, 

Drizza  tu  quello  colpo, 

Dille,  chèa  te  fo  voto 
Di  facrar,  fanta  Dea,  Y orribil  tefchio  : 
E’n  quello  dir  dalla  faretra  d’oro 
Tratto  un  rapido  llrale, 

Fin  dall’  orecchia  ’1  ferro 
Tefe  F arco  poflente, 

E nel  medefino  punto 
Reftò  piagat’  ove  confina  il  collo 

Gg  2 
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Con  Tornerò  finillro,  il  fier  Cinghiale 
Il  qual  fubito  cadde  : io  refpirai 
V edendo  Silvio  mio  fuor  di  periglio. 

Oh  fortunata  Fera 
Degna  d’ufcir  di  vita 
Per  quella  man  che  invola 
Sì  dolcemente  il  cor  da  i petti  umani  ! 
Lin.  Ma  che  farà  di  quella  Fera  uccifa  ? 

Dor.  Noi  fo,  perchè  me  n venni, 

Per  non  elfer  veduta,  innanzi  a tutti  : 
Ma  crederò  che  porteranno  in  breve, 
Secondo  il  voto  del  mio  Silvio,  il  tefchio 
Solennemente  al  Tempio. 

Lin.  E tu  non  vuoi  ufcir  di  quelli  panni  ? 
Dor.  Sì  voglio,  ma  Lupino 

Ebbe  la  velie  mia  con  Taltro  arnefe, 

E dille  d’alpettarmi 

Con  efli  al  fonte,  e non  ve  Pò  trovato. 

Caro  Lineo,  fe  m’ami  ; 


Va 
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Va  tu  per  quelle  felve 

Di  lui  cercando,  chè  non  può  già  molto 

Effer  lontano.  Poferò  fra  tanto 

Là  in  quel  cefpuglio  : il  vedi;  ivi  t’attendo, 

Ch’io  fon  dalla  franchezza 

Vinta  e dal  fonno,  e ritornar  non  voglio  . 

Con  quelle  fpoglie  a cafa. 

Un.  Io  vo.  Tu  non  partire 
Di  là  fin  ch’io  non  torni. 


SCENA 
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CORO,  F,R  CASTO 

P Attori,  avete  intefo 

Chel  noftro  Semideo  figlio  ben  degno 
Del  gran  Montano  e degno 
Difcendente  d’Alcide, 

Oggi  n’à  liberati 

Dalla  Fera  terribile  che  tutta 

Infettava  l’Arcadia  ; 

E che  già  fi  prepara 
Di  fciorne  il  voto  al  Tempio  ? 

-Se  grati  ettèr  vogliamo 
Di  tanto  beneficio  ; 

Andiamo  tutti  ad  incontrarlo,  e come 
ISToftro  Liberatore 
* Sia  da  noi  onorato 

Con  la  lingua  e co’l  core  : 


“ E ben- 
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« E benché  d’ Alma  valorofa  e bella 
« L’Onor  Ila  poco  pregio  ; è però  quello 
« Che  lì  può  dar  maggiore 
« Alla  Virtute  in  terra. 

Erg.  Oh  fciagura  dolente  1 oh  cafo  amaro  1 
Oh  piaga  immedieabiFe  mortale  ! 
Ohfèmpre  acerbo  e lagrimevol  giorno! 

Co.  Qual  voce  odo  d’orror  piena  e di  pianto  ?■ 

Erg.  Stelle  nemiche  alla  falute  noftra, 

Così  la  Ee  fchernite  ? 

Così’l  noftro  fperar  levafte  in  alto 
Perchè  pofcia  cadendo  ; 

Con  maggior  pena  il  precipizio  avelie  ? 

Co.  Quelli  mi  par  Ergafto  : e certo  è dello. 

Erg.  Ma  perchè  il  Cielo  accufo? 

Te  pur’accufa,  Ergafto. 

Tu  folo  avvicinafti 

L’ efca  pericolofa 

Al  focile  d’ Amor,  tu  il  percotefti, 

E' tu 
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E tu  fol  ne  travili 

Le  faville  ond’è  nato 

L’incendio  inellinguibiP  e mortale. 

Ma  fallo  ilCiel,  fe  da  buon  fin  mi  molli, 
E fe  fu  fol  pietà  che  mi  c’indufie. 

Oh  sfortunati  Amanti  ! 

Oh  mifer’  Amarilli  ! 

Oh  Titiro  infelice  ! oh  orbo  Padre, 

Oh  dolente  Montano  ! 

Oh  defolat’  Arcadia  ! oh  noi  mefchini  ! 
Oh  finalmente  mifer’  e infelice 
Quant’  ò veduto  e veggio, 

Quanto  parlo,  quant’odo,  e quanto  penfo  ! 
Ohimè,  qual  fia  cotefto 
Sì  mifero  accidente 

Che’n  fe  comprende  ogni  miferia  noftra  ? 

Andiam,  pallori,  andiamo 

Verfo  di  lui,  che  a punto 

Egli  ci  vien’incontra.  Eterni  Numi, 


SCENA  TERZA.  233 

Ah  non  è tempo  ancora 
Di  rallentar  lo  fdegno  ? 

Dinn’  Ergafto  gentile, 

Qual  fiero  cafo  a lamentar  ti  mena  ? 

Che  piangi  ? Erg.  Amici  cari, 

Piango  la  mia,  piango  la  voftra,  piango 
La  ruma  d’ Arcadia.  Co.  Ohimè  che  narri? 
Erg.  E'  caduto  il  Softegno 
D’ogni  noftra  fperanza. 

Co.  Deh  parlaci  più  chiaro. 

Erg.  La  figliola  di  Titiro,  quel  Polo 

Del  fuo  ceppo  cadente  e del  cadente 
Padre  appoggio  e rampollo, 

Quell’unica  fperanza 
Della  noftra  falute, 

Ch’ai  figlio  di  Montano  era  dal  Cielo 
Deftinata  e promefla 
Per  liberar  con  le  fue  nozze  Arcadia  ; 
Quella  Ninfa  celefte, 

H h 
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Quella  faggia  Amarilli, 

Quell’efempio  d’onore. 

Quel  fior  di  calcitate, 

Ohimè,  quella,  ah  mi  fcoppia 
Il  core  a dirlo,  Co.  E’  morta  ? 

Erg.  No  ; ma  fta  per  morire. 

Co.  Ohimè  che  intendo?E.  E nul  1 ’ancor ’intendi. 

Peggio  è che  more  infame. 

Co.  Amarillide  infame?  e come,  Ergafto? 

Erg.  Trovata  con  l’Adultero,  e fe  quinci 
Non  partite  sì  tolto  ; 

La  vedrete  condurre 

“ Cattiva  ’l  tempio.  0-0  bella  e fingolare 
“ Ma  troppo  malagevole  Virtute 
“ Del  fello  femminile,  o Pudicizia 
“ Come  oggi  fei  rara  ! 

Dunque  non  lì  dirà  Donna  pudica 
Se  non  quella  che  mai 
Non  fu  follecitata  ? 


Oh 
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Oh  fecolo  infelice  ! 

Erg.  Veramente  potrafli 

Con  gran  ragione  avere 
D’ogn’altra  donna  l’oneftà  fofpetta ; 

Se  difonefta  l’Oneftà  fi  trova. 

Co.  Deh,  cortefe  paftor,  non  ti  ila  grave 
Di  raccontarci  ’l  tutto. 

Erg.  Io  vi  dirò  : fta  mane  affai  per  tempo 
Venne,  come  fapete, 

Il  Sacerdote  al  T.  empio 

Con  l’infelice  padre  5 

Della  mifera  Ninfa, 

Da  un  medefmo  penfier’ambidue  mofli 
D’agevolar  co’prieghi 
Le  noxze  de’lor  figli 
Da  lor  bramate  tanto. 

Per  quello  fblo  in  un  medefmo  tempo 
Fur  le  vittime  offerte 
E fatto  il  facrificio 

Hh  2 
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Solennemente  e con  sì  lieti  aufpicj  ; 

Che  non  fur  ville  mai 
Nè  vifcere  più  belle, 

Nè  fiamma  più  lineerà  o men  turbata  : 
Onde  da  quelli  legni 
Mollo  il  Cieco  indovino, 

Oggi,  dille  a Montano, 

Sarà  il  tuo  Silvio  amante,  e la  tua  Figlia 
Oggi,  Titiro,  Ipofa. 

Vanne  tu  tolto  a preparar  le  nozze. 

Oh  infenfat’  e vane 

Menti  degFIndovini  ! e tu  di  dentro 

Non  men  che  di  fuor  Cieco  ; 

S’a  Titiro  l’efequie 

In  vece  delle  nozze  avelli  detto  ; 

Ti  potevi  ben  dir  certo  indovino. 

Già  tutti  confolati 

Erano  i Circolanti,  e i vecchj  Padri 
Piangean  di  tenerezza, 

E par- 
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E partito  era  già  Titiro,  quando 
Furon  nel  Tempio  orribilmente  uditi 
Di  fubito  e veduti 
Siniftri  augurj  e paventofi  fegni 
Nunzj  dell’ira  facra  : 

Ai  quali,  ohimè,  sì  repentini  e fieri, 

S’attonito  e confufo 

Reftafie  ognun  dopo  sì  lieti  augurj- 

Penfatei  voi,  cari  pallori  : intanto 

S’eran’  i Sacerdoti 

Nel  Sacrario  maggior  foli  rinchiufi, 

E mentr’  elfi  di  dentro  e noi  di  fuori 


Lagrimofi  e divoti 

Stavamo  intenti  alle  preghiere  fante  ; 

Ecco  il  malvagio  Satiro  che  chiede 

Con  molta  fretta  e per  filante  cafo 

Al  Sacerdote  udienza.  E perchè  quella 

E,  come  voi  fapete, 

Mia  cura  ; fui  quell’io  che  l’introdufli. 


Ed 
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Ed  egli,  ah  ben5  à ceffo 

Da  non  portar’  altra  novella,  dille  : 

Padri,  fe  a’voftri  voti 

Non  rifpondon  le  vittime  e gl’ incelili  ; 

Se  fopra  i voftri  altari 

Splende  fiamma  non  pura  ; 

Non  vi  meravigliate  : impuro  ancora 
E'  quel  che  li  commette 
Oggi  contra  la  legge 
Nell’  antro  d’ Ericina. 

Una  perfida  Ninfa 
Con  P Adultero  infame  ivi  profana 
A voi  la  legge  ; altrui  la  fede  rompe. 
Vengali  meco  i Miniftri, 

Moftrerò  lor  di  prenderli  fu’l  fatto 
Agevolmente  il  modo. 

Allora,  oh  mente  umana 
Come  nel  tuo  delfino 
Sei  tu  ftupida  e cieca  ! 


Refpi- 
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Refpirarono  alquanto 
Gli  afflitti  e buoni  Padri, 

Parendo  lor  che  folle 

Trovata  la  ca gioii  che  pria  fofpefi 

Gli  ebbe  a tener  nel  facro  ufficio  infeuda: 

Onde  fubitamente  il  Sacerdote 

Al  miniltro  maggior  Nicandro  impofe 

Che  fe  n giffe  col  Satiro,  e cattivi 

Conducehe  amendue  gli  Amanti  al  Tempio. 

Ond’  egli  accompagnato 

Da  tutto  il  no  Uro  coro 

De’  Minirtri  minori, 

Per  quella  via  chel  Satiro  avea  molila 
Tenebrofa  ed  obliqua, 

Si  condulTe  nell’  antro. 

La  Giovane  infelice 
Forfè  dallo  fplendor  delle  facelie 
D’improvifo  aflàlita  e fpaventata; 
Ufcendo  fuor  d’  una  riporta  cava 

Ch’è 
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Ch’è  nel  mezzo  dell’antro  ; 

Si  provò  dì  fuggir,  come  cred’io, 

Verfo  cotefta  Ufcita  che  fu  dianzi 
Dal  Satiro  malvagio, 

Com’ei  ci  dille,  chiufa. 

Ed  egF  intanto  che  facea  ? Erg.  Paitifli 
Subito  che’l  fenderò 
Ebbe  fcorto  a Nicandro. 

Non  fi  può  dir,  fratelli, 

Quanto  rimafe  ognuno 
Stupefatto  ed  attonito  ; vedendo 
Che  quella  era  la  Figlia 
Di  Titiro,  la  quale 
Non  fu  sì  tolto  prefa  ; 

Che  fubito  v’accorfe, 

Ma  non  faprei  già  dirvi  onde  s’ufciiìe, 
L’animofo  Mirtillo, 

E per  ferir  Nicandro, 

Il  dardo  ond’er*  armato, 
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Impetuofo  fpinfe  : 

E fe  giungeva  il  ferro 

Là  ve  la  mano  il  deltinò  ; Nicandro 

Oggi  vivo  non  fora. 

Ma  in  quel  medefmo  punto 
Che  drizzò  l’uno  il  colpo  ; 

S’arretrò  l’altro  : e o folle  cafo  o folle 
Avvedimento  accorto, 

Sfuggì  ’l  ferro  mortale, 

Lafciando  il  petto  che  diè  luogo,  intatto: 

E nell’irfuta  fpoglia 

Non  pur  finì  quel  perigliofo  colpo  ; 

Ma  s’intricò,  non  fo  dir  come,  in  modo  ; 
Che  no’l  potendo  ricovrar,  Mirtillo 
Reftò  cattivo  anch’egli. 

E di  lui  che  feguì  ? Erg.  Per  altra  via 
Ne’l  conduffero  al  tempio. 

E per  far  che  ? Erg.  Per  meglio  trar  da  lui 
Di  quello  fatto  il  vero  : e chi  fa  ? forfè 

I i Non 
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Non  merta  impunità  1*  aver  tentato 
Di  por  man  ne’  Miniftri,  e eontra  loro 
La  Maeftà  facerdotale  offefa. 

Avelli  almen  potuto 
Confolarlo,  il  mefchino. 

E perchè  non  potefti? 

Perchè  vieta  la  legge 
A i Miniftri  minori 
Di  favellar  co’Rei. 

Per  quello  fol  mi  fono# 

Dilungato  dagli  altri, 

E per  altro  fenderò 
Mi  vuò  condurre  al  Tempio^ 

E con  prieghi  e con  lagrime  divote 
Chieder’  al  Ciel,  eh’  a più  fereno  Hata 
Giri  quella  ofeuriftma  procella. 

Addio,  cari  pallori, 

Reftate  in  pace,  e voi  co’  preghi  noftri 
Accompagnate  i voftri. 


SCENA  TERZA.  H3 

Così  farem,  poiché  per  noi  finita 
Sarà  verfo  il  buon  Silvio  il  noftro  a lui 

Così  dovuto  ufficio. 

O Dei  del  fommo  Cielo, 

Deh  inoltratevi  ornai 

Con  la  pietà  non  co’l  furore  eterni. 


Ii2  SCENA 
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SCENA  QUARTA. 

CORISCA. 

Cingetemi  d’intorno 
O trionfanti  Allori 
Le  vincitrici  e gloriofe  chiome. 

Oggi  felicemente 

Ov  nel  campo  d’Amor  pugnato  e vinto. 
Oggi’l  Cielo  e la  Terra 
E la  Natura  e l’Arte 
E la  Fortuna  e’1  Fato 
E gli  Amici  e i Nemici 
An  per  me  combattuto  : 

Anco  il  perverfo  Satiro  che  tanta 
M’à  pur’in  odio  ; ànimi  giovato,  come 
Se  parte  anch’egli  in  favorirmi  avelie. 
Quanto  meglio  dal  cafo 
Mirtillo  fu  nella  fpelonca  tratto; 


Che 
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Che  non  fa  Coridon  dal  mio  configlio, 

Per  far  più  verifimil’e  più  grave 
La  colpa  d’Amarilli  : e benché  feco 
Sia  prefo  anco  Mirtillo  ; 

Ciò  non  importa:  eifìaben’anco  fciolto; 
Chè  folo  è dell’ Adultera  la  pena. 

Oh  Vittoria  folenne!  oh  bel  Trionfo  ! 

Drizzatemi  un  trofeo 

Amorofe  Menzogneri 

Voi  fete  in  quella  lingua  in  quello  petto 

Forze  fopra  natura  onnipotenti. 

Ma  che  tardi,  Corifea? 

!Non  è tempo  da  flarll. 

Allontanati  pur  finché  la  legge 
Contra  la  tua  Rivale  oggi  s’adempia. 
Perocché  del  fuo  fallo 
Graverà  te  per  ìlcolpar  le  llella . 

E vorrà  forfè  il  Sacerdote,  prima 
Chefar’altro  di  lei  ; 


Saper 
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Saper  di  ciò  per  la  tua  lingua  il  vero. 

“ Fuggi  dunque,  Corifea:  A gran  periglio 
“Va  per  lingua  mendace 
«Chi  non  à il  piè  fugace. 

M’afconderò  tra  quefte  fèlve,  e quivi 
Starò  finché  fia  tempo 
Di  venir5  a goder  delle  mie  gioje. 

Oh  beata  Corifea  ! 

Chi  vide  mai  più  fortunata  imprefa  ? 


SCENA 


scena  quinta. 

NICANDRO,  A MAR  IL  LI. 

BEN  duro  core  avrebbe  o non  avrebbe 
Piuttofto  cor  nè  fentimento  umano 
Chi  non  avelie  del  tuo  mal  pietater 
Mifera  Ninfa  ; e non  fendile  affanno 
Della  fciagura  tua  tanto  maggiore, 

Quanto  men  la  pensò  chi  più  la  intende. 
Chè  il  veder  fol  cattiva  una  Donzella 
Venerabile  in  villa,  e di  fembiante 
Celelle  ; e.  degn’àcui  confagri  ì Mondo 
Per  divina  Beltà,  vittim’  e tempi; 

Condur  vittima ’l  Tempio;  è cofa  certo 
Da  non  veder  fe  non  con  occhj  molli. 

Ma  chi  fa  poi  di  te,  come  lij  nata 
Ed  a che.,  fin- lèi  nata,  e che  Tei  figlia 
Di  Titiro,  e che  nuora  di  Montano 

Eller  dovevi,  e eh’  ambidue  pur  fono 

Quelli 
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Quelli  d’ Arcadia  i più  pregiati  e chiari, 
Non  fo  fe  debbia  dir  Pallori  o Padri  ; 

E che  taf  e che  tanta  e sì  famofa 
E sì  vaga  Donzella  e sì  lontana 
Dai  naturai  confili  della  tua  vita  ; 

Così  t apprellì  al  rifchio  della  morte, 

Chi  sà  quello  e non  piange  enonlè  n duole  ; 
Uomo  non  è ma  fera  in  volto  umano. 
Ani*  Se  la  miferia  mia  folle  mia  colpa, 

Nicandro,  e folle,  come  credi,  effetto 
Di  malvagio  pallierò, 

Siccome  in  villa  par  d’opra  malvagia  ; 
Men  .grave  affai  mi  fora 
Che  di  .grave  fai  lire 
Folfe  pena  il  morire  : 

Che  ben  giuflo  farebbe 
Che  dovelfe  il  mio  fangue 
Lavar  l’Anima  immonda, 

Placar  l’ira  del  Cielo, 


E dar 
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E dar  fuo  dritto  alla  Giuftizia  umana. 

Così  pur’io  potrei 
Quetar  Fanim’affiitta, 

E con  un  giufto  fentimento  interno 
Di  meritata  morte 
Mortificando  i fenfi  ; 

Avvezzarmi  al  morire, 

E con  tranquillo  varco 

Pattar  fors’anco  a più  tranquilla  vita. 

Ma  troppo,  ohimè,  Nicandro, 

Troppo  mi  pefa  in  sì  giovali  etate, 

In  sì  alta  fortuna, 

Il  dover  così  fubito  morire 
E morir’innocente. 

Ni.  Piaceffe  alCiel,  che  gliUomini  piuttofto 
Aveller  contra  te,  Ninfa,  peccato  ; 

Che  tu  peccato  incontrai  Cielo  avelli  : 

Chè  affai  più  agevolmente  oggi  potremmo 
Riftorar  te  del  violato  nome  ; 

Kk  Che 
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Che  lui  placar  del  violato  Nume. 

Ma  non  fo  già  veder  chi  t’abbia  offefa 
Se  non  te  fteffa  tu,  mifera  Ninfa. 

Dimmi)  non  fei  tu  Hata  in  loco  chiufo 
Trovata  con  F Adultero  ? e con  lui 
Sola  con  folo?  e non  fei  tu  promeffa 
Al  figlio  di  Montano  ? e tu  per  quello 
Non  ai  la  fede  maritai  tradita  ? 

Come  dunque  innocente?  A&0.E  pur’in  tanto 
E sì  grave  fallir,  contra  la  legge 
Non  ò peccato,  ed  innocente  fono. 

Ni  Contra  la  legge  di  Natura  forfè 

Non  ai, Ninfa,  peccato:  Ama  le  piace: 

Ma  ben’ai  tu  peccato  incontra  quella 
Degli  Uomini  e del  Cielo  : Ama  fe  lice. 
Arn.  An  peccato  per  me  gli  Uomini  e’1  Cielo, 

Se  pur’è  ver  che  di  là  fu  derivi 
Ogni  noftra  ventura  : 

Ch’altri  che’l  mio  Dellino 


Non 
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Non  può  voler  che  fia 
Il  peccato  d’altrui  la  pena  mia. 

Ni.  Ninfa,  che  parli?  frena 

Frena  la  lingua  da  fòverchio  (degno 
Trafportata  là  dove 
Mente  devota  a gran  fatica  fale. 
Non  incolpar  le  Stelle  : 

« Chè  noi  foli  a noi  fletti 
« Fabbri  liam  pur  delle  miferie  noftre. 


Am.  Già  nel  Ciel  non  acculo 

Altro  che’l  mio  Dettino  empio  e crudele, 
Ma  più  del  mio  Dettino 
Chi  m’à  ingannata  aceufo. 

Ni.  Dunque  te  fol  che  t’ingannafti,  accufa. 
Am.  M’ingannai  sì,  ma  nell’inganno  altrui. 
Ni.  “ Non  li  fa  inganno  a cui  l’inganno  è caro. 
Am.  Dunque  m’ai  tu  per  impudica  tanto? 

Ni.  Ciò  non  fo  dirti  ; all’opra  pure  il  chiedi. 
Am.  “ Spettò  del  cor  legno  fallace  è l’opra. 


Kk  2 


Ni. 
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Ni.  “ Par  l’opra  folo  e non  il  cor  fi  vede. 

Am. u Gon  gli  occhj  della  mente  il  cor  li  vede. 
Ni  “ Ma  ciechi  fon,  fe  non  gli  fcorge  il  fenfo* 
Am. “ Se  ragion  noi  governa,  ingiufto  è il  fenfo. 
Ni.  “ E ingiulla  è la  ragion,  fe  dubbio  è il  fatto. 
Am.  Comunque  Ila,  fo  ben  che’l  core  ò giufto. 
Ni.  E chi  ti  traile  altri  che  tu  nell’antro? 

Am.  La  mia  femplicitade,  el  creder  troppo. 

Ni.  Dunque  all’Amante  l’oneftà  crederti  ? 

Am.  All’Amica  infedel,  non  all’Amante. 

Ni.  A qual’  amica  ? all’amorofa  voglia  ? 

Am.  Alla  fuora  d’Ormin,  che  m’à  tradita. 

Ni.  “ Oh  dolce  con  l’Amant’  erter’  tradita  ! 

Am.  Mirtillo  entrò, che  noi  fepp’io, nell’antro. 
Ni  Come  dunque  v’entrarti?  ed  a qual  fine? 
Am.  Balla  che  per  Mirtillo  io  non  v’entrai. 

Ni.  Convinta  fei,  s’altra  cagion  non  rechi. 
Am.  Chiedali  a lui  dell’innocenza  mia. 

Ni  A lui  che  fu  cagion  della  tua  colpa? 

Am. 
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Am.  Ella  che  mi  tradì,  fede  ne  faccia. 

Ni.  E qual  fede  può  far  chi  non  à fede? 

Am.  Io  giurerò  nel  nome  di  Diana. 

Ni.  Spergiurato  pur  troppo  ai  tu  con  Fopre, 
Ninfa,  non  ti  Infingo  e parlo  chiaro, 
Perchè  pofcra  confufa  al  maggior’  uopo; 
Non  abbi  a reftar  tu  : quelli  fon  fogni. 

« Onda  di  fiume  torbido  non  lava  : 

“Nè  torto  cor  parla  ben  dritto  : e dove 
« Il  fatto  accufa  ; ogni  difefa  offende. 

Tu  la  tua  callità  guardar  dovevi 
Più  della  luce  affai  degli  occhj  tuoi 
Chè  pur  vaneggi  ? a che  te  ftelfa  inganni  ? 
Am.  Così  dunque  morire,  ohimè,  Nicandro, 
Così  morir  debb’io  ? 

Nè  farà  chi  m’afcolti  o rni  difenda  ? 

Così  da  tutti  abbandonata,  e priva 
D’ogni  fperanza  ? accompagnata  folo 
Da  un’elìrema  infelice 
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E funefla  pietà  che  non  m’aita  ? 

Ni.  Ninfa,  queta  il  tuo  core, 

E fe’n  peccar  sì  poco  faggia  fufti  ; 
Moftr’almen  fermo  in  foftener  l’affanno 
Della  fatai  tua  pena. 

Drizza  gli  occhj  nel  Cielo, 

Se  derivi  dal  Cielo. 
u Tutto  quel  che  c’incontra 
“ O di  bene  o di  male  ; 

“ Sol  di  là  fu  deriva,  come  fiume 
“ Nafce  da  fonte,  o da  radice  pianta: 

“ E quanto  qui  par  male 
“ Dove  ogni  ben  con  molto  male  è mifto  ; 
a E'  ben  là  fu  dov’ogni  ben  s’annida. 

Sai  lo  il  gran  Giove  a cui  penfiero  umano 
Non  è nafcofto,  fallo 
Il  venerabii  Nume 
Di  quella  Dea  di  cui  miniflro  io  fono, 
Quanto  di  te  m’increfoa  : 


Efe 
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E fe  t’ò  co’l  mio  dir  così  trafitta  ; 

O'  fatto  come  fuol  medica  mano 

Pietofamente  acerba 

Che  va  con  ferro  o itila 

Le  latebre  tentando 

Di  profonda  ferita 

Ov’ella  è più  fofpetta  e più  mortale; 

Quetati  dunque  ornai, 

Nè  voler  contrattar  più  lungamente 
A quel  ch’è  già  di  te  fcritto  nel  Cielo. 

Oh  fentenza  crudele 

Ovunqu’ella  fia  fcritta  o in  Cielo  o in  Terra: 
Ma  in  Ciel  già  non  è fcritta, 

Chè  là  fu  nota  è l’innocenza  mia. 

Ma  che  mi  val,fe  pur  convien  ch’io  mora? 
Ahi  quello  è pure  il  duro  palio,  ahi  quello 
E'  pur  l’amaro  calice,  Nicandro. 

Deh  per  quella  pietà  che  tu  mi  moli  ri, 
Non  mi  condur,  ti  prego, 


Sì 
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Sì  toffo  alTempio  : afpett’ancora,  afpetta. 
ATi.  O Ninfa  Ninfa,  a chi’l  morir’è  grave; 

“ Ogni  momento  è morte. 

“ Chè  tardi  tu  il  tuo  male  ? 

“ Altro  mal  non  à morte, 

“ Che’i  penfar’  a morire. 

“ E chi  morir  pur  deve, 

“ Quanto  piuttofto  more  ; 

“ Tanto  piuttofto  al  fuo  morir  s’invola. 

Am.  Mi  verrà  forfè  alcun  foccorfo  intanto. 
Padre  mio,  caro  padre, 

E tu  ancor  m’abbandoni  ? 

Padre  d’unica  figlia, 

Così  morir  mi  Jafci  e non  m aiti? 

Almen  non  mi  negar  gli  ultimi  baci. 
Ferirà  pur  duo  petti  un  ferro  Polo. 

Verferà  pur  la  piaga 
Di  tua  figlia  il  tuo  fangue. 

Padre  un  tempo  sì  dolce  e caro  nome 

Ch’ 
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Ch’invocar  non  foleva  indarno  mai  ; 

Così  le  noz.’ze  fai 
Della  tua  cara  figlia  ? 

Spofa  il  mattino,  e vittima  la  fera  ? 

Ni.  Deh  non  penar  più,  Ninfa. 

A che  torment’  indarno 
E te  ftefla  ed  altrui  ? 

E’  temp’omai  ch’io  ti  conduc’al  Tempio, 
Nè’l  mio  debito  vuol  che  piu  s’indugi. 
Am.  Dunque,  addio  care  Selve, 

Care  mie  felve  addio  : 

Ricevete  quell’  ultimi  fofpiri, 

Finché  fciolta  da  ferro  ingiufto  e crudo 
Torni  la  mia  fredd’Ombra 
Alle  vollr’  ombre  amate. 

Chè  nel  penofo  Inferno 
Non  può  gir’Innocente, 

Nò  può  ftar  tra  Beati 
Difperata  e dolente. 

L 1 


OMir- 
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O Mirtillo  Mirtillo, 

Ben  fu  mifero  il  dì  che  pria  ti  vidi, 

E’1  dì  che  pria  ti  piacqui  ; 

Poiché  la  vita  mia 

Più  car’  a te,  che  la  tua  vita  affai. 

Così  pur  non  dovea 
Per  altro  effer  tua  vita  ; 

Che  per  effer  cagion  della  mia  morte; 

Così,  chi  ì crederla, 

Per  te  dannata  more 
Colei  che  ti  fu  cruda 
Per  viver’  innocente. 

Oh  per  me  troppo  ardente, 

E per  te  poco  ardito  : era  pur  meglio 
O peccar’  o fuggire. 

In  ogni  modo  io  moro,  e fenza  colpa 
E fenza  frutto  e fenza  te  Cor  mio. 

Mi  moro, ohimè,  Mirti . . ÌVz’.Certo  ella  more. 
Oh  mefchina  ! accorete. 


Soften- 
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Softenetela  meco,  oh  fiero  cafo! 

Nel  nome  di  Mirtillo 
A finito  il  fuo  corfo, 

E Famor’  e’1  dolor  nella  fua  morte 

An  prevenuto  il  ferro. 

Oh  mifera  Donzellai 
Pur  vive  ancora,  e fento 
Al  palpitante  cor  Pegni  di  vita. 

Portiaml’  al  fonte  qui  vicino  : forfè 

Rivocheremo  in  lei 

Con  Fonda  frefca  gli  fmarriti  fpirti. 

Ma  chi  fa  che  non  fia 
Opra  di  crudeltà  Feffer  pietofo 
A chi  muor  di  dolore 
Per  non  morir  di  ferro? 

Comunque  fia,  pur  fi  foccorra,  e quello 

Facciali  che  conviene 
Alla  pietà  prefente: 

“ Chè  del  futuro  fol  prefago  è il  Cielo. 

L 1 2 SCENA 
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SCENA  SESTA. 

CORO  DI  CACCIATORI  E DI 
PASTORI  CON  SILVIO. 

Cuce.  /~\H  Fanciul  gloriofór 
^ Vera  ftirpe  d’  Alcide, 

Che  Fere  già  sì  mollruolè  ancide  ! 

JPafl.  Oh  Fanciul  gloriofo, 

Per  cui  deli5  Erinianto 
Giace  la  Fera  fuperata  e fpenta, 

Che  parca  viva  infuperabil  tanta 
Ecco  Porribil  Tefchio 
Che  così  morto  par  che  morte  fpirh 
Quello  è’1  chiaro  Trofeo, 

Quella  la  nobililììma  Fatica 
Del  nollro  Semideo. 

Celebrate,  Pallori,  }i  fuo  gran  Nome, 

E quello  dì  tra  noi 

Sempre  folenne  lia  Tempre  feflofo. 


Cacc. 
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Zacc.  Oh  Fanciul  gloriofo  : 

Veraftirpe  d’  Alcide, 

Che  Fere  già  sì  moftruofe  ancide  i 
Vctft.  Oh  Fanciul  gloriofo 

Che  fprezzi  per  altrui  la  propria  vita. 
“ Quell’  è il  vero  cammino 
Di.  poggiar’  a Virtute  ; 

“ Perocch’  innanzi  a lei 
“ La  Fatica  e’I  Sudor  pofer  gli  Dei, 

“ Chi  vuol  goder  degli  agi, 

« Soffra  prima  i difagi. 

“ Nè  da  ripofo  infruttuofo  e vile 
“ Che’l  faticar’  abborre  ; 

“ Ma  da  fatica  che  virtù  precorre, 

“ Nafce  il  vero  Ripofo. 

Cacc.  Oh  Fanciul  gloriofo  : 

Vera  llirpe  d’ Alcide, 

Che  Fere  già  sì  moftruofe  ancide  I 
Paft.  Oh  Fanciul  gloriofo.: 
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Per  cui  le  ricche  piagge 
Prive  già  di  cultura  e di  cultori, 

An  ricovrato  i lor  fecondi  onori. 

Va  pur  fìcuro,  e prendi 

Ornai,  Bifolco,  il  neghittofo  aratro  : 

Spargi!  gravido  feme, 

Eì  caro  frutto  in  fua  ftagione  attendi. 
Fiero  piè,  fiero  dente 
Non  fia  più  che  te’l  tronchi  o tei  calpefti  : 
Nè  farai  per  foftegno 
Della  vita,  a te  grave,  altrui  nojofo. 
Vaca.  Oh  Fanciul  gloriofo  : 

Vera  ftirpe  d5  Alcide, 

Che  Fere  già  sì  moftruoiè  ancidel 
Tctji.  Oh  Fanciul  gloriofo  : 

Come  prefago  di  tua  gloria  il  Cielo 
Alla  tua  gloria  arride  ! era  tal  forfè 
Il  famofo  Cignale 

Che  vivo  Ercole  ancife  : e tal  P avrefti 
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Forfè  ancor  tu  ; s’  egli  di  te  non  foffe 
Così  prima  fatica  ; 

Come  fu  già  del  tuo  grand  Avo  terza* 

Ma  con  le  Fere  fcherza 

La  tua  Virtute  giovinett’  ancora, 

Per  far  de’  Moftri  ’n  più  matura  etate: 
Strazio  poi  fanguinofo. 

Cacc.  Oh  Fanciul  gloriofo: 

Vera  ftirpe  d5  Alcide, 

Che  Fere  già  sì  moftruofe  ancide  ! 

Tali.  Oh  Fanciul  gloriofo 

Come  il  valor  con  la  Pietate  accoppi! 
Ecco,  Cintia,  ecco  il  V oto 
Del  tuo  Silvio  devoto. 

Mira  il  capo  fuperbo 

Che  quinci  e quindi  in  tuo  difprezzo  s arma 
Di  curvo  e bianco  dente 
Clf  emulo  par  delle  tue  corna  altere  : 
Dunque,  poflente  Dea, 


Se 
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Se  tu  drimfti  del  Gam>n  lo  lirale; 
Ben  deffi  a te  di  fua  Vittoria  il  pregio 
Per  te  vittoriofo. 

Qacc.  Oh  Fanciul  gloriofò: 

Vera  ftirpe  d’  Alcide, 

Che  Fere  già  sì  moftruofe  ancide  ! 


SENA 
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CORIDONE. 

SON  beii’io  flato  infin’  a qui  fofpefo 
Nel  preflar  fede  a quel  che  di  Corifea 
Teftè  m’  à detto  il  Satiro:  temendo 
Non  fua  favola  fofTe  a danno  mio 
Così  da  lui  malignamente  finta: 

Troppo  dal  ver  parendomi  lontano, 

Che  nel  medefmo  loco  ov’ella  meco 
Efier  dovea,  fe  non  è falfo  quello 
Che  da  fua  parte  mi  recò  Lifetta, 

Sì  repentinamente  oggi  fia  fiata 
Con  F Adultero  colta.  Ma  nel  vero 
Mi  par  gran  fegno,  e mi  perturb’  affai 
La  bocca  di  quell’  antro  in  quella  guifa 
Ch’egli  a puntoni’  à detto,  e che  fi  vede  ; 
Da  sì  grave  petroli  turata  e chiufa. 

M m 
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O Corifea  Corifea:  io  t’  ò fentita 
T roppo  bene  a] la  mano,  che  incappando 
Tu  così  fpelTo  ; al  fin  ti  conveniva 
Cader  fenza  rilievo  : tant*  inganni, 

Tante  perfidie  tue,  tante  menzogne 
Certo  dovean  di  sì  mortai  caduta 
EfTer  veri  prefagi  a chi  non  folle 
Stato  privo  di  mente,  e d’  amor  cieco. 
Buon  per  me  che  tardai  : fu  gran  ventura 
Che!  padre  mio  mi  trattenere,  fciocco, 
Quel  che  mi  parve  un  fiero  intoppo  al  lora. 
Chè  fè  veni v*  al  tempo  che  preferitto 
Da  Lifetta  mi  fu  ; certo  poteva 
Qualche  {frano  accidente  ogg’  incontrarmi. 
Ma  che  farò  ? debb’io  di  fdegno  armato 
Riccorrer’  a gli  oltraggi,  alle  vendette  ? 
No,  chè  troppo  Y onoro  : anzi  fe  voglio 
Difcorrer  fanamente  ; è cafo  degno 
Piuttofto  di  pietà,  che  di  vendetta. 


Avrai 
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Avrai  dunqe  pietà  di  chi  t’inganna? 
Ingannai  à fe  fteffa  che  lafciando 
Un  che  con  pura  fe  Y à Tempre  amata, 

Ad  un  vii  paftorel  s’  è data  in  preda 
Uagabondo  e ftraniero  che  domani 
Sarà  di  lei  più  perfido  e bugiardo. 

Che?  debb’io  dunque  vendicar  l’oltraggio 
Che  feco  porta  la  vendetta,  e l’ira 
Supera  sì  ; che  fa  pietà  lo  fdegno? 

Pur  t’  à fchernito,  anzi  onorato  ; ed  io 
O'  ben’onde  pregiarmi,  or  che  mi  fprezza 
Femmina  ch’ai  fuo  mal  Tempre  s’appiglia 
E le  leggi  non  fa  nè  dell’  amare 
Nè  deU’ejTer’  amata;  e che’lmen  degno 
Sempre  gradifce,  e’1  più  gentile  abborre. 
Ma  dimmi,  Coridon,  fe  non  ti  move 
Lo  fdegno  del  difprezzo  a vendicarti  ; 
Com’e&r  può  che  non  ti  mov’  almeno 
Il  dolor  della  perdita  e del  danno? 

M m 2 
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Non  ò perduta  lei  che  mia  non  era; 

O'  ricovrato  me  eh’  era  d’altrui. 

Nè  il  reftar  fenza  femmina  sì  vana 
E sì  pronta  e sì  agevole  a cangiarli  ; 
Perdita  fi  può  dire  : e finalmente 
Che  cofa  ò io  perduto  ? una  Bellezza 
Senza  ondiate,  un  Volto  fenza  fenno, 
Un  petto  fenza  core,  un  cor  fenz’  alma, 
Un’  alma  fenza  fede,  un’ombra  vana, 
Una  larva,  un  cadavere  d’  Amore, 

Che  doman  farà  fracido  e putente. 

E quella  fi  dee  dir  perdita?  acquili© 
Molto  ben  caro  e fortunato  ancora. 
Mancheranno  le  femmine  ; fe  manca 
Corifea  ? mancheranno  a Coridone 
Ninfe  di  lei  più  degne  e più  leggiadre? 
Mancherà  ben’  a lei  fedele  Amante 
Com’era  Coridon,  di  cui  fu  indegna. 
Or  fe  volefli  far  quel  che  di  lei 
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M1  à configliato  il  Satiro;  fo  certo 
Che  fe  la  fede  a me  già  da  lei  data 
Oggi  accufaffi  ; io  la  farei  morire. 

Ma  non  ò già  sì  baffo  cor  ; che  baffi 
Mobilità  di  femmina  a turbarlo. 

Troppo  felice  ed  onorata  fora 
La  femminil  perfidia,  fe  con  pena 
Di  cor  virile,  e con  turbar  la  pace 
E la  felicità  d’  Alma  ben  nata  ; 

S’  avelie  a vendicare  : oggi  Corifea 
Per  me  dunque  fi  viva,  o per  dir  meglio, 
Per  me  non  moja,  e per  altrui  fi  viva  : 
Sarà  la  vita  fua  vendetta  mia, 

V iv’  all’  infamia  fua,  viv’  al  fuo  Drudo  : 
Poich’ètal,  ch’io  non  Podio;  ed  ò piuttofto 
Pietà  di  lei,  che  gelofia  di  lui. 


SCENA 
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SCENA  OTTAVA. 

SILVIO. 

DEA  che  non  fei  Dea,  fé  non  di  Gente 
Vana  oziofa  e cieca 
Che  con  impura  mente 
E con  religion  ftolta  e profana 
Vi  facra  altari  e tempj  : 

Ma  che  tempj  difs’io?  piuttofto  alili 
D’opre  fozz’  e nefande, 

Per  oneftar  la  loro 
Empia  difoneftate 
Col  titolo  famofo 
Della  tua  Deitate. 

E tu  fordida  Dea, 

Perchè  le  tue  vergogne 

Nelle  vergogne  altrui  li  veggan  meno  5 

Rallenti  lor  d’ogni  lafcivia  il  freno. 

Nemica 
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Nemica  di  ragione, 

Machinatrice  fol  d’opre  furtive, 
Corruttela  dell’ Alme, 

Calamità  degli  Uomini  e del  Mondo 
Figlia  del  Mar  ben  degna 
E degnamente  nata 
Di  quel  perfido  Moftro, 

Che  con  aura  di  fpeme  allettatrice 
Prima  lufinghi,  e poi 
Movi  ne’  petti  umani 
Tante  fiere  procelle 
D’impetuofi  e torbidi  deliri, 

Di  pianti  e di  fofpiri  ; 

Che  madre  di  tempefte  e di  furore 
Dovria  chiamarti!  Mondo, 

E non  madre  d’  Amore  : 

Ecco  in  quanta  miferia 
Tu  ai  precipitati 
Que’  duo  miferi  Amanti 
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Or  va  tu  che  ti  vanti 
D’ eiler’onnipotente  : 

Va  tu  perfida  Dea  ; falva  fe  puoi 

La  vita  a quella  Ninfa 

Che  tu  con  tue  dolcezze 

Avvelenate  ai  pur  condotta  a morte. 

Oh  per  me  fortunato 

Quel  dì  che  ti  facrai  1*  animo  callo, 

Cintia,  mia  fola  Dea  ; 

Santa  mia  Deità,  mio  vero  Nume, 

E così  Nume  in  terra 
Dell’  Anime  più  belle; 

Come  lume  nel  Cielo 
Più  bel  dell’  altre  Stelle. 

Quanto  fon  più  lodevoli  e ficure 
De’  cari  Amici  tuoi  l’opr’  e gli  lludj  ; 
Che  non  fon  quei  degl’  infelici  Servi 
Di  Venere  impudica  ; 

Uccidono  i Cignali  i tuoi  Devoti  ; 
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Ma  i devoti  di  lei  milèramente 
Son  da  i Cignali  uccifi. 

O Arco  mia  poflàn’za  e mio  diletto . 

Strali  invitte  mie  forze, 

Or  venga  in  prova  venga 
Quella  vana  fantafima  d’ Amore 
Con  le  fue  armi  effeminate:  venga 
Al  paragon  di  voi 
Che  ferite  e pungete. 

Ma  che  ? troppo  t’  onoro, 

Vii  Pargoletto  imbelle, 

E perchè  tu  m’intenda  ; 

Ad  alta  voce  il  dico  : 

La  sferza  a caftigarti 
Sola  mi  balla,  bast a. 

Chi  fei  tu  che  rifpondi  ? 

Eco  o piuttofto  Amor  che  così  d’Eco 

Imita  il  fono?  sono. 

A punto  ioti  volea:  ma  dimmi,  certo 

N n Sei 
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Sei  tu  poi  deffo  ? Esso. 

Il  figlio  di  Colei  che  per  Adone 
Già  sì  miferamente  ardea?  Dea. 

Come  ti  piace,  fu  : di  quella  Dea 
Concubina  di  Marte,  che  le  ftelle 
Di  fua  lafcivia  ammorba 
E gli  elementi  ? Menti. 

Oh  quanto  è lieve  il  cinguettare  al  vento! 
Vien  fuori,  vien,  nè  ftar’afcofo.  Oso. 

Ed  io  to per  vigliacco  : ma  di  lei 
Sei  legittimo  figlio 
O pur  baluardo  ? Ardo. 

Oh  buon  : nè  figlio  di  Vulcan  per  quello 
Già  ti  cred’io.  Dio. 

E Dio  di  che  ? del  core  immondo  ? Mondo. 
Gnaffe,  delFUniverfo  ? 

Quel  terribil  Garzoni  di  chi  ti  (prezza 
Vindice  sì  poilènte 
Esìfevero?  Vero. 

E quali 
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E quali  fon  le  pene 
Ch’a’tuoi  rubelli  e contumaci  dai 
Cotanto  amare  ? Amare. 

E di  me  che  ti  fprezzo,  che  farai, 

Sei  cor  più  duro  òdi  diamante  ? Amante. 
Amante  me  ? fei  folle. 

Quando  farà  che’n  quello  cor  pudico 
Amor’alloggi ? Oggi. 

Dunque  sì  tollo  s’innamora  ? Ora. 

E qual  farà  colei 

Che  far  potrà  ch’ogg’io  t’adori  ? Dori. 
Dorinda  forfè,  o bambo, 

Vuoi  dir’in  tua  mozza  favella?  Ella. 
Dorinda  ch’odio  più  che  lupo  agnella  ? 

Chi  farà  forza  in  quello 
Al  voler  mio  ? Io. 

E come  ì e con  qual’armi  ? e con  qual’ arco  ? 
Forfè  co’l  tuo?  Co’l  Tuo. 

Come  co’l  mio  ? vuoi  dir  quando  t’avrai 

N n 2 Con 
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Con  la  lafcivia  tua  corrotto  ? rotto. 
E le  mie  armi  rotte 
Mi  faran  guerra?  e romperai  lo  tu?  tu. 
Oh  quello  sì  mi  fa  veder’afFatto, 

Che  tu  fei  ubbriaco. 

Va  dormi,  va:  ma  dimmi, 

Dove  fien  quelle  meraviglie  ? qui  ? clu  i* 
Oh  fciocco  ! ed  io  mi  parto. 

Vedi  come  lei  fiat’  oggi  indovino, 

Fien  di  vino,  divino; 

Ma  veggio  o veder  parmi 

Colà  pofando  in  quel  cefpuglio,  llarli 

Un  non  fo  che  di  bigio, 

Ch’  a lupo  s’ ah'omiglia. 

Ben  mi  par  dello  ; ed  è per  certo  il  lupo. 
Oh  com’  è fmifurato  ! oh  per  me  giorno 
Deflinato  alle  prede  ! o Dea  cor  tele, 
Che  favori  fon  quelli?  in  un  dì  folo 
Trionfar  di  due  Fere? 


Ma 
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Ma  che  tardo,  mìa  Dea? 

Ecco  nel  nome  tuo  quella  faetta 
Scelgo  per  la  più  rapida  e pungente 
Di  quante  n’  abbia  la  faretra  mia  :. 

A te  la  raccomando, 

Levala  tu,  Saettatric’  eterna, 

Di  man  della  fortuna,  e nella  fera 
Col  tuo  Nume  infallibile  la  drizza  ; 

A cui  fo  voto  di  facrar  la  fpoglia  : 

E nel  tuo  nome  fcocco. 

Oh  belliffimo  colpo  ! 

Colpo  caduto  a punto 

Dove  F occhio  e la  man  F an  deftinato. 

Deh  avelli  il  mio  dardo 

Per  ifpedirlo  a un  tratto 

Prima  che  mi  s’involi  e lì  nnfèlvi: 

Ma  non  avendo  altr’arme  ; 


Il  ferirò  con  quelle  della  terra. 

Ben  rari  fono  in  quella  chioftra  i fallì, 


Che 
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Che  a pena  un  qui  ne  trovo  : 

Ma  che  vo  io  cercando 
Armi,  s’armato  fono  ? 

Se  quell  altro  quadrello 

Il  va  a ferir  nel  vivo.  Ohimè,  che  veggio  ì 

Ohimè,  Silvio  infelice, 

Ohimè,  che  ai  tu  fatto? 

Ai  ferito  un  paftor  fotto  la  fcorza 
D’un  Lupo.  Oh  fiero  calò,  oh  cafo  acerbo 
Da  viver  fempre  mifero  e dolente  ! 

Ei  mi  par  di  conofcerlo  il  mefchino, 

E Lineo  è feco,  che’l  foftiene  e regge. 

Oh  funefta  faetta,  oh  voto  infaufto  ! 

E tu  che  la  fcorgefti, 

E tu  che  l’efaudifti, 

Nume  di  lei  più  infaufto  e più  funefto  ! 

Io  dunque  reo  dell’altrui  fangue  ì io  dunque 
Cagion  dell’altrui  morte  ì io  che  fui  dianzi 
Per  la  falute  altrui 


Sì 
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Sì  largo  fprezzator  della  mia  vita; 
Sprezzator  del  mio  fangue  ? 

Va,  getta  Tarmi  e fenza  gloria  vivi 
Profano  cacciator,  profano  arciero. 

Ma  eccolo,  infelice, 

Di  te  però  meiTinfelice  affai. 


SCENA 
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LINGO,  SILVIO,  DOR  IN  DA 

TI  EGGITI,  figlia  mia, 

I V Reggiti  tutta  pur  fu  quelle  braccia, 
Infelice  Dorinda.  Sii.  ohimè.  Dorinda? 
Son  morto.  Dor.  o Lineo  Lineo, 

O mio  fecondo  padre  . . . 

Sh.  E'  Dorinda  per  certo,  ahi  voce,  ahi  villa. 
Dor.  Renerà,  Lineo,  il follener Dorinda 
Ufficio  a te  fatale  : 

AccoglielFi  fingulti 
Primi  del  mio  natale  ; 

Accorrai  tu forsanco 
Gli  ultimi  della  morte: 

E cotefte  tue  braccia  che  pietofe, 

Mi  fur  già  culla  ; or  mi  faran  feretro. 
Din,  O figlia  a me  pi  ù cara  ; 


Che 
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Che  fe  figlia  mi  falli  ; io  non  ti  pollo 
Rifponder  ; chè’l  dolore 
Ogni  mio  detto  in  lagrime  diflolve. 

Silv.  O Terra,  chè  non  t’apri,  e non  m’inghiottt  ? 
Dot.  Deh  ferma  il  palio  e’1  pianto, 

Pietolillìmo  Lineo  ; 

Chè  l’un  crefce  il  dolor,  1 altro  la  piaga. 

Silv.  Ahi  che  dura  mercede 

Ricevi  del  tu’amor,  mifera  In  infa. 

Un.  Fa  buon  animo,  figlia, 

Chè  la  tua  piaga  non  farà  mortale. 

Dot.  Ma  Dorinda  mortale 
Sarà  ben  tolto  morta. 

Sapeflì  almen  chi  m’à  così  piagata. 

Lm.  Curiam  pur  la  ferita,  e non  l’offefa  : 

« Chè  per  vendetta  mai  non  fanò  piaga. 
Silv.  Ma  che  fai  qui  ? che  tardi  ? 

Soffrirai  tu  ch’ella  ti  veggia?  avrai 
Tanto  cor  tanta  fronte  ? 

O o Fugg 
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Fuggi  la  pena  meritata,  Silvio, 

Di  quella  villa  ultrice  : 

Fuggii  giufto  coltel  della  fua  voce  : 

Ah  che  non  pollo,  e non  fo  come  o quale 
Neceflità  fatale 

A forza  mi  ritegna  e mi  folpinga 
Più  verfo  quel  che  più  fuggir  dovrei. 
Dar.  Così  dunque  debbio 

Morir  fenza  faper  chi  mi  dà  morte  ? 
Lin.  Silvio  t5  à dato  morte. 

Dor.  Silvio  ? ohimè,  che  ne  fai? 

Lin.  Riconofco  il  fuo  ftraie. 

Dor.  Oh  dolce  ufcir  di  vita. 

Se  Silvio  m’à  ferita. 

Lin.  EccoP  a punto  in  atto 

Ed  in  fembiante  tal,  che  da  fe  Hello 
Par  che  s’acculi.  Or  Ha  lodato  il  Cielo, 
Silvio,  che  fei  pur’ito 
Dimenandoti  sì  per  quelle  felve 


Con 
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Con  cotello  tu’arco 

E cotefti  tuoi  ftrali  onnipotenti  ; 

Ch’ai  fatto  un  colpo  da  Maeftro.  Dimmi 
Tu  che  vivi  da  Silvio  e non  da  Lineo, 
Quello  colpo  ch’ai  fatto  sì  leggiadro  ; 

E*  fors’egli  da  Lineo  o pur  da  Silvio  ì 
O Fanciul  troppo  favio, 

Avelli  tu  creduto 
A quello  pazzo  Vecchio. 

Rifpondim’  infelice, 

Qual  vita  ha  la  tua  ; fe  collei  more 
So  ben  che  tu  dirai 

Ch’erralli,  e di  ferir  credetti  un  Lupo, 
Quali  non  Ha  tua  colpa  il  faettare 
Da  fanciul  vagabondo  e non  curante, 
Senza  veder  s’uomo  faetti  o fera. 

Qual  caprai*,  per  tua  vita,  o qual  bifolco 

Non  vedellù  coperto 

Di  così  fatte  fpogìie?  eh  Silvio  Silvio, 

O o 2 “ Chi 
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“ Chi  coglie  accerbo  il  fenno  ; 

“ Maturo  Tempre  à d’ignoranza  il  frutto. 
Credi  tu  Garzon  vano, 

Che  quello  cafo  a cafo  oggi  ti  lia 
Così  incontrato?  oh  come  male  avvili. 

“ Senza  Nume  divin  quelli  accidenti 
“ Sì  mollruoli  e novi 
a Non  avvengon’a  gli  Uomini  : non  vedi 
Che’l  Cielo  è fallidito 
Di  cotello  tuo  tanto 
Fatlofo  infopportabile  difprezzo 
D’Amor  del  Mondo  e d’ogn’ahetto  umano? 
“ Non  piace  a’  fommi  Dei 
u L’aver  compagni’n  terra, 
u Nè  piace  lor  nella  Virtute  ancora 
“ Tant’alterezza.  Or  tu  fei  muto  sì, 

Ch’eri  purdianzi  intolerabil  tanto  ? 

Dor.  Silvio,  lafcia  dir  Lineo  ; 

Ch’egli  non  fa  quale  in  virtù  d’ Amore 
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Tu  abbi  fignoria  fovra  Dorinda 
E di  vita  e di  morte  : 

Se  tu  mi  faettafti  ; 

Quel  eh’  è tuo  faettafti, 

E ferifti  quel  fegno 
Ch’  è proprio  del  tuo  ftrale. 

Quelle  mani  a ferirmi 
An  feguito  lo  ftil  de’tuoi  begli  occhj. 

Ecco,  Silvio,  Colei  che’n  odio  ai  tanto, 
Eccola  in  quella  guifa 
Che  la  volevi  a punto  : 

Bramaftila  ferir  ; ferita  l’ai  : 

Bramaftila  tua  preda  ; eccola  preda  : 
Bramaftila  1 fin  morta  ; eccoP  a morte. 
Che  vuoi  tu  più  da  lei?  che  ti  può  dare 
Più  di  quello  Dorinda  ? ah  Garxon  crudo, 
Ah  Cor  fenza  pietà  : tu  non  credefti 
La  piaga  che  per  te  mi  fece  Amore  ; 

Puoi  quella  or  tu  negar  della  tua  mano? 

Non 
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Non  ai  creduto  il  fangue 
Ch’io  verfava  dagli  occhj  ; 

Crederai  quello  che’l  mio  fianco  verfa  ? 
Ma  fe  con  la  pietà  non  è in  te  fpenta 
Genti  le£za  e V alor  che  teco  nacque  ; 
Non  mi  negar  ti  prego, 

Anima  cruda  sì  ma  però  bella, 

Non  mi  nega  hall’  ultimo  folpiro 
Un  tuo  folo  fofpir.  Beata  morte  ! 

Se  l’addolcifci  tu  con  quella  fola 
Voce  cortefe  e pia  : 

Va  in  pace  Anima  mia. 

Sih.  Dorinda,  ah  dirò  mia,  fe  mia  non  fei 
Se  non  quando  ti  perdo  e quando  morte 
Da  me  ricevi  ; e mia  non  folli  allora 
Ch’io  ti  potei  dar  vita  ? 

Pur  mia  dirò  ; chè  mia 

Sarai  mal  grado  di  mia  dura  forte  : 

E fe  mia  non  farai  con  la  tua  vita  ; 
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Sarai  con  la  mia  morte  : 

Tutto  quel  che’n  me  vedi, 

A vendicarti  è pronto. 

Con  quelFarmi  t’ancifi  ; 

E tu  con  quelle  ancor  m’anciderai 
Ti  fui  crudele  ; ed  io 
Altro  da  te  che  crudeltà  non  bramo, 

Ti  difprettzai  fuperbo  ; 

Ecco  piegando  le  ginocchia  a terra, 
Riverente  t’inchino, 

E ti  chieggo  perdon  ma  non  già  vita. 
Ecco  gli  ftrali  e l’arco  ; 

Ma  non  ferir  già  tu  gli  occhj  o le  mani 

Colpevoli  miniftri 
D’innocente  voler  ; ferilci’l  petto, 
Eerifci  quello  Mollro 
Di  Pietat’  e d’ Amore  afpro  nemico  : 
Ferifci  quello  Cor  che  ti  fu  crudo, 
Eccoti’!  petto  ignudo. 
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Dor , Ferir  quel  petto,  Silvio? 

Non  bifognav’a  gli  occhj  miei  fcovrirlo, 
S’avevi  pur  delio  ch’io  tei  ferifii. 

O bellillimo  fcoglio 
Già  dall’onda  e dal  vento 
Delle  lagrime  mie  de’  miei  fofpiri 
Sì  rpelTo  in  van  percofTo  ; 

E'  pur  ver  che  tu  fpiri 
E che  Tenti  pietate?  o pur  m’inganno? 
Ma  lij  tu  pure  o petto  molle  o marmo  ; 
Già  non  vuò  che  m’inganni 
D’un  candido  alabaftro  il  bel  fembiante, 
Come  quel  d’una  fera 
Ogg’ingannato  à il  tuo  Signore  e mio  : 
Ferirlo  te  ? te  pur  ferifca  Amore  : 

Chè  vendetta  maggiore 
Non  fo  bramar,  che  di  vederti  amante. 
Sia  bendetto  il  dì  che  da  prim’  arli, 
Benedette  le  lagrim’e  i martiri  : 


Di 
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Di  voi  lodar  non  vendicar  mi  voglio. 

Ma  tu,  Silvio  cortefe 
Che  t’inchini  a colei 
Di  cui  tu  fignor  fei  ; 

Deh  non  iftar’  in  atto 
Di  fervo,  o fe  pur  fervo 
Di  Dorinda  effer  vuoi  ; 

Ergiti  accenni  fuoi  : 

Quefto  ha  di  tua  fede  il  primo  pegno: 

Il  fecondo  ; che  vivi, 

Sia  pur  di  me  quel  che  nel  Cielo  è fcritto. 
In  te  vivrà  il  cor  mio, 

Nè,  purché  vivi  tu  ; morir  pofs’io. 

E fe  ingiufto  ti.  par  ch’ogg’impunita 
Refti  la  mia  ferita  ; 

Chi  la  fè  fi  punifca  : 

Fèlla  quel  l’arco  ; e fol  quell’arco  pera: 
Sovra  quell’omicida 
Cada  la  pena,  ed  egli  fol  s’ancida. 

pp 
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Un.  Oh  Tentenna  giuflilfima  e cortefe  ! 

Sii.  E così  fia  : tu  dunque 

La  pena  pagherai  Legno  funefto  : 

E perchè  tu  dell’altrui  vita  il  filo 
Mai  più  non  rompa  ; ecco  te  rompo  e fnervo, 
E qual  folli  ; alla  felva 
Ti  rendo  inutil  tronco. 

E voi  ftrali  di  lui  che!  fianco  aperfe 
Della  mia  cara  Donna  ; e per  natura 
E per  malvagità  forfè  fratelli  ; 

Non  rimarrete  interi  : 

Non  più  ftrali  o quadrella, 

Ma  verghe  in  van  pennute,  in  vano  armate, 
Ferri  tarpati,  e difarmati  vanni. 

Ben  me’l  dicelli  Amor  tra  quelle  fiondi 
In  fuon  d’  Eco  indovina. 

O Nume  domator  d’Uomini  e Dei, 

Già  nemico,  or  Signore 
Di  tutti  penfier  miei  ; 
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Se  la  tua  gloria  ftimi 
D’aver  domato  un  cor  fuperbo  e duro  ; 

Difendimi,  ti  prego, 

Dall’empio  ftral  di  Morte 
Che  con  un  colpo  folo 
Anciderà  Dorinda  e con  Dorinda 
Silvio  da  te  pur  vinto: 

Così,  Morte  crudel,  fe  collei  more  ; 

T rionferà  del  trionfante  Amore. 

Un.  Così  feriti  ambiduo  liete  : oh  piaghe 
E fortunate  e care, 

Ma  felina  fine  amare, 

Se  quella  di  Dorinda  oggi  non  fana! 
Dunque  andiamo  a fallarla. 

Dor.  Deh  Lineo  mio  non  mi  condur,  ti  prego, 
Con  quelle  fpoglie  alle  paterne  cale. 

Silv.  Tu  dunque  in  altro  albergo, 

Dorinda,  poferai  ; che’n  quel  di  Silvio  ? 

Certo  nelle  mie  cafe 

Pp  2 Ovi- 
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O viva  o morta  oggi  farai  mia  fpofa, 

E teco  farà  Silvio  o vivo  o morto. 

Liti . E come  a tempo,  or  ch’Amaril  i i à fpento 
E le  nozze  e la  vita  e 1’onellate. 

Oh  coppia  benedetta  ! o fonimi  Dei 
Date  con  una  fola 
Salute,  a duo  la  vita. 

Dor.  Silvio,  come  fon  laffa  ; a pena  polFo 
Reggermi,  ohimè,  fu  quello  fianc’offefo. 
Sil.  Sta  di  buon  cor,  ch’a  quello 
Si  troverà  rimedio  : a noi  farai 
Tu  cara  foma,  e noi  a te  foftegno. 
Lineo,  dammi  la  mano.  L.Eccola  pronta. 
Silv.  Tiella  ben  ferma,  e del  tuo  braccio  e mio 
A lei  lì  faccia  feggio. 

Tu  Dorinda  qui  pofa  : 

E quinci  co’l  tuo  deliro 

Braccio  il  collo  di  Lineo,  e quindi!  mio 

Cingi  co!  tuo  lìniftro,  e sì  t’adatta 
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Soavemente  ; chel  ferito  fianco 
Non  fe  ne  dolga.  Dor.  Ahi  punta 
Crudel  che  mi  trafige.  Si.  A tuo  bell  agio 
Acconciati  Ben  mio. 

Dor.  Or  mi  par  di  ftar  bene. 

Sih.  Lineo  va  col  piè  fermo.  L.  E tu  co’l  braccio 
Non  vacillar  , ma  va  diritto  e fodo, 

Chè  ti  bifogna,  fai  ? quello  è ben’altro 
Trionfar  che  d’un  tefehio. 

Silv.  Dimmi,  Dorinda  mia,  come  ti  punge 
Forte  lo  {trai  ? Dor.  Mi  punge  sì, Cor  m io? 
Ma  nelle  braccia  tue 
L’ellèr  punta  m’ècaro,  el  morir  dolce. 
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O BELLA  Età  dell’oro, 

Quand’era  cibo  il  latte 
Del  pargoletto  Mondo,  e culla  il  bofco, 
E i cari  parti  loro 
Gódean  le  greggie  intatte, 

Nè  temea  il  mondo  ancor  ferro  nè  tofco. 
Penlier  torbido  e fofco 
Allor  non  facea  velo 
Al  Sol  di  luce  eterna. 

Or  la  Ragion  che  venia 
Tra  le  nubi  del  fenfo,  à chiufo  il  Cielo: 
Ond’è  che’l  peregrino 
Va  l’altrui  terra,  e’1  mar  turbando  il  pino. 
Quel  fuon  faftofo  e vano 
Quell’inutil  foggetto 
Di  Minghe  di  titoli  e d’inganno, 
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Ch’Onor  dal  Volgo  infano 
Indegnament’è  detto  ; 

Non  er  ancor  degli  animi  tiranno- 
Ma  foftener’  affanno 
Per  le  vere  dolcezze, 

Tra  i bofchi  e tra  la  gregge  ; 

La  fede  aver  per  legge  ; 

Fu  di  quell’Alme  al  benoprar’avvezze 
Cura  d’onor  felice, 

Cui  dettava  Oneftà  : piaccia  fe  lice. 

Allor  tra  prati  e linfe 
Gli  Scherzi  e le  Carole 
Di  legittimo  Amor  furon  le  faci. 

Avean  Pallori  e Ninfe 
Il  cor  nelle  parole  ; 

Dava  lor  Imeneo  le  gioje  e i baci 
Più  dolci  e più  tenaci. 

Un  fol  godeva  ignude 
D’Amor  le  vive  rofe: 
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Furtivo  Amante  afcofe 

Le  trovò  Tempre,  ed  afpre  voglie  e crude 

O in  antro  o in  feiva  o in  lago  : 

Ed  era  un  nome  fol  Marito  e Vago. 
Seco!  rio  che  velafti 
Co’tuoi  Tozzi  diletti 
Il  bel  dell’Alma  ; ed  a nudrir  la  Tete 
Dei  deliri  infegnafti 
Co’fembianti  riftretti, 

STrenando  poi  l’impurità  fegrete. 

Così,  qual  teTa  rete 
Tra  fiori  e fronde  Tparte, 

Celi  pender  lafcivi 
Con  atti  Tanti  e fchivi  : 

“ Bontà  ftimi’l  parer,  la  vita  un’arte: 

“ Nè  curi,  e parti  onore, 
u Che  furto  fi  a,  purché  s’afconda  amore. 
Ma  tu  deh  fpirti  egregi 
Forma  ne’  petti  noftri, 
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Verace  Onor  delle  grand’ Alme  donno. 

O Regnator  de’  Regi 

Deh  torna  in  quelli  chioftri 

Che  lenza  te  beati  efler  non  ponno. 

Deftin  dal  mortai  fonilo 
Tuoi  llimoli  potenti 
Chi  per  indegna  e baila 
Voglia  feguir  te  lalTa, 

E laiTa  il  pregio  del  Cantiche  genti. 

« Speriam,  chè’l  mal  fa  tregua 
« Talor,  fe  fpeme  in  noi  non  lì  dilegua. 
Speriam,  chè’i  Sol  cadente  anco  r inalce, 

“ E’1  Ciel  quando  men  luce  ; 

“ L’afpettato  Seren  fpeifo  n’adduce. 
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URANIO,  CARINO. 

;ER  tutto  è buona  ftalica,  ov’altri  goda, 
Ed  ogni  ftalica  al  V alentuomo  è patria. 
iGli  è vero,U ranio,e  troppo  ben  per  prova 
Tei  fo  dirlo,  che  le  paterne  cafe 
Giovinetto  lafciando,  e d’altro  vago 
Che  di  pafcer’armenti  o fender  folco, 

Or  quà  or  là  peregrinando  ; alfine 
Torno  canuto  onde  partij  già  biondo. 

Pur’è  foave  cola  a chi  del  tutto 
Non  è privo  di  fenfo  ; il  patrio  nido  : 

Chè  diè  Naturai  nafcimento  umano 
Verfo  il  caro  paefe  ov’altri  è nato  ; 

Un  non  fo  che  di  non  intefo  affetto 

Q q 2 “ Che 
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“ Che  Tempre  vive  e non  invecchia  mai 
“ Come  la  Calamita,  ancorché  lunge 
“ Il  làgace  nocchier  la  porti  errando. 

“ Or  dove  nafce  or  dove  more  il  Sole  ; 

“ Queirocculta  virtute  ond’ella  mira 
“ La  tramontana  Tua,  non  perde  mai  : 
u Così  chi  va  lontan  dalla  Tua  patria  ; 

“ Benché  molto  s’aggiri,  e Tpelìe  volte 
a In  peregrina  terra  ancor  s’annidi  ; 

“ Quel  naturale  amor  Tempre  ritiene, 
u Che  pur  l’inchina  alle  natie  contrade. 

O da  me  più  d’ogn’altra  amata,  e cara 
Più  d’ogn’altra,  gentil  Terra  d’Arcadia 
Che  co’l  piè  tocco,  e con  la  mente  inchino:. 
Se  ne’confini  tuoi,  Madre  gentile, 
FoTs’io  giunto  a chiufi  occhj;  anco  t’avrei 
Troppo  ben  conoTciuta  : così  tolto 
M’è  corTo  per  le  vene  un  certo  amico 
ConTentimento  incognito  e latente 
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Sì  pien  di  tenerezza  e di  diletto  ; 

Che  l’à  Pentito  in  ogni  fibra  il  fangue. 

T u dunque,  U ranio  mio,  fe  del  cammino 
Mi  Pei  ftato  compagno  e del  diPagio  ; 

Ben’è  ragion,  che  nel’gioire  ancora 
Delle  dolcezze  mie,  tu  m’accompagni. 

Ur.  Del  diPagio  compagno  e non  del  frutto 
Stato  ti  fon  : chè  tu  Pei  giunt  ornai 
Nella  tua  terra  ove  pofar  le  (tanche 
Membra  potrai  e più  la  fianca  mente. 

Ma  io  che  giungo  peregrino,  e tanto 
Dal  mio  pover’albergo  e dalla  mia 
Più  povera  e fmarrita  famigliola 
Dilungato  mi  fon,  teco  traendo 
Per  lunga  via  l’affaticato  fianco  ; 

Pollo  ben  riftorar  l’afflitte  membra  ; 

Ma  non  l’afflitta  mente, a quel  penfando 
Che  m’ò  lafciato  a dietro  ; e quanto  ancora 
D’afpro  cammin  per  ripofar  m’avanza. 

Nè 
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Nè  fo  qual’altro  in  quella  età  canuta 
M’aveffe,  fe  non  tu,  <f  Elide  tratto, 

Senza  faper  della  cagion  che  molTo 
T’abbia  a condurmi  ’n  sì  remota  parte. 
Cctr.  Tu  Fai  che’l  mio  dolciffimo  Mirtillo 

Che’l  Ciel  mi  diè  per  figlio,  infermo  venne 
Qui  per  lanari!  : e già  pa flati  Fono 
Due  meli  e più  fors’anco,  il  mio  configlio 
Anzi  quel  dell’Oracolo  Feguendo  ; 

Che  Fol  potea  Fallarlo  il  Ciel  d’ Arcadia. 

Io  che  veder  lontan  pegno  sì  caro 
Lungamente  non  pollo  ; a quella  fteflTa 
Fatai  voce  ricorfi,  a quella  chieli 
Del  bramato  ritorno  anco  configlio  : 

La  qual  riFpoFe  in  cotal  guiFa  a punto. 

“ Torna  all’antica  patria  ove  felice 
a Sarai  co’l  tuo  dolciffimo  Mirtillo  : 

“ Però  ch’ivi  a gran  cofe  il  Ciel  fortillo, 
u Ma  fuor  d’ Arcadia  il  ciò  ridir  non  lice. 

Tu 
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Tu  dunque  o fedeismo  compagno 
Diletto  Uranio  mio  che  meco  a parte 
D’ogni  fortuna  mia  fei  flato  Tempre  ; 

Pofa  le  membra  pur,  ch’avrai  ben’onde 
Pofar’anco  la  mente  : ogni  mia  forte, 

S’ella  pur  ha  come  l’addita  il  Cielo  ; 

Teco  farà  commune.  Indarno  fora 
Di  fua  felicità  lieto  Carino  ; 

Se  fi  dolelTe  Uranio.  Ur.  Ogni  fatica 
Che  ha  fatta  per  te,  purché  t’aggradi 
Sempre,  Carino  mio,  feco  à il  fuo  premio. 
Ma  qual  fu  la  cagion  che  fè  lafciaiti. 

Se  t’è  sì  caro,  il  tuo  natio  paefe  ? 

Mufico  fpirto  in  giovani!  vaghezza 
D’acquiftar  fama  ov’è  più  chiaro  il  grido  : 
Ch’avido  anch’io  di  peregrina  gloria  ; 
Sdegnai  che  fola  mi  lodaffe  e fola 
M’udiffe  Arcadia  la  mia  terra  ; quafi 

Del  mio  crefcente  Stil  termine  angufto. 

E co- 
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E colà  venni  ov’è  sì  chiaro  il  nome 
D’Elide  e Fifa,  e fa  sì  chiaro  altrui. 
Quivi’l  famofo  Egon  di  lauro  adorno 
Vidi  poi  d’oftro  e di  virtù  pur  Tempre 
Sì  ; che  Febo  fembrava  : ond’io  divoto 
Al  Tuo  nome  facrai  la  Cetra  e il  Core. 

E in  quella  parte  ove  la  gloria  alberga, 
Ben  mi  dovea  badar  d’eiTer’omai 
Giunto  a quel  fegno  ov’afpiròil  mio  core  ; 
Se  come  il  Ciel  mi  feo  felice  in  terra, 
Così  conofcitor  così  cuftode 
Di  mia  felicità  fatto  m’avelTe. 

Come  poi  per  veder’ Argo  e Micene 
Lafciaffi  Elide  e Pifa,  e quivi  Tuffi 
Adorator  di  Deità  terrena, 

Con  tutto  quel  che’n  fervitù  foderi!  j 
Troppo  nojofa  iftoria  a te  l’udirlo, 

A me  dolente  il  raccontarlo  fora. 

Ti  dirò  fol,  che  perdei  l’opra  e’1  frutto. 
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Scrifli  pianfi  cantai  arfi  gelai 
Corii  fletti  foflenni  or  trillo  or  lieto 
Or’  alto  or  baffo  or  vilipefo  or  caro. 

E come  il  ferro  Delfico  : flromento 
Or  d’imprefa  fublime  or  d’opra  vile  ; 

Non  temei  rifco  e non  fchivai  fatica: 
Tutto  fei,  nulla  fui:  per  cangiar  loco 
Stato  vita  penfier  coflumi  e pelo  ; 

Mai  non  cangiai  fortuna  : al  fin  conobbi, 

E fofpirai  la  libertà  primiera. 

E dopo  tanti  flrazj,  Argo  lafciando 
E le  Grandezze  di  miferia  piene  ; 

Tornai  di  Pila  a i ripofati  alberghi  : 
Dove,  mercè  di  Previdenza  eterna, 

Del  mio  caro  Mirtillo  acquifto  fei, 
Confolator  d’ogni  paffata  noja. 

Ut.  “ Oh  mille  volte  fortunato  e mille 

u Chi  fa  por  meta  a’fuoi  penlieri,  in  tanto 
“ Che  per  vana  fperanza  immoderata, 
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u Di  moderato  Ben  non  perde  il  frutto. 
Car.  Ma  chi  creduto  avria  di  venir  meno 

Tra  le  grandezze,  e impoverir  nell’oro? 
Io  mi  penfai  che  ne’Reali  alberghi 
Follerò  tanto  più  le  genti  umane  ; 
Quant’efle  an  più  di  tutto  quel  dovizia, 
Ond’è  FUmanità  sì  nobil  fregio. 

Ma  vi  trovai  tutto!  contrario,  Uranio. 
Gente  di  nome  e di  parlar  coitele  ; 

Ma  d’opre  fcarfa,  e di  pietà  nemica  : 
Gente  placida  in  villa  e manfueta  ; 

Ma  più  del  cupo  mar  tumida  e fera. 
Gente  fol  d’apparenza,  in  cui  fe  miri 
Vifo  di  carità  ; mente  d’invidia 
Poi  trovi  ; e’n  dritto  fguardo  animo  bieco, 
E minor  fede  allor,  che  più  lufinga. 
Quel  ch’altrov’è  virtù  ; quivi  è difetto. 
Dir  vero, oprar  non  torto,  amar  non  finto, 
Pietà  fincera,  inviolabil  fede, 
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E di  cor’e  di  man  vita  innocente  ; 

Stimali  d’animo  vii  di  baffo  ingegno 
Sciocchezza  e vanità  degna  di  rifo. 
L’ingannare  il  mentir  la  frode  il  furto 
E la  rapina  di  pietà  veftita, 

Crefcer  co’l  danno  e precipizio  altrui, 

E far’a  fe  dell’altrui  biafmo  onore  ; 

Son  le  virtù  di  quella  Gente  infida. 

Non  merto,  non  valor,  non  riverenza 
Nè  d’età  nè  di  grado  nè  di  legge, 

Non  freno  di  vergogna,  non  rifpetto 
Nè  d’amor  nè  di  fangue,  non  memoria 
Di  ricevuto  ben,  nè  finalmente 
Cofa  sì  venerabile  o sì  fanta 
O sì  giufta  effer  può;  che  a quella  valla 
Cupidigia  d’onori,  a quella  ingorda 
Fame  d’avere  ; inviolabil  lia. 

Or’io  che  incauto  e di  lor’art’ignaro 
Sempre  mi  vifli,  e portai  fcritto  in  fronte 

Rr  2 
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Il  mio  penderò,  e difvelato  il  eore  ; 

Tu  puoi  penfar  s’a  non  folpetti  ftrali 
D’invida  gente  fui  fcoperto  fegno. 

Ur.  “ Or  chi  dirà  d’effer  felice  in  terra  ; 

“ Se  tanto  alla  Virtù  nuoce  rinvidia  ? 

Car.  Uranio  mio,  fe  da  quel  dì  che  meco 
Pafsò  la  Mufa  mia  d’Elide  in  Argo  ; 
Avelli  avuto  di  cantar  tant’  agio, 

Quanta  cagion  di  lagrimar  fempr’ebbi  ; 
Con  sì  fublime  ftil  forfè  cantato 
Avrei  del  mio  Signor  PArmi  e gli  Onori  ; 
Ch’or  non  avria  della  Meonia  tromba 
Da  invidiar ’Achille,  e la  mia  Patria 
Madre  di  Cigni  sfortunati,  andrebbe 
Già  per  me  cinta  del  fecondo  alloro. 

Ma  oggi  è fatta,  oh  fecolo  inumano! 
L’Arte  del  poetar  troppo  infelice. 

“ Lieto  nido,  efca  dolce,  aura  coitele 
" Bramano i Cigni:  e non  li  va  inPamalo 

“ Con 
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« Con  le  cure  mordaci  : e chi  pur  garre 
« Sempre  col  fuo  Dettino  e col  difagio  ; 

« Yien  roco  e perde  il  canto  e la  favella. 

Ma  tempo  è già  di  ricercar  Mirtillo, 
Benché  sì  nuove  e sì  cangiate  io  trovi 
Da  quel  ch’etter  folean,  quefte  contrade  ; 
Che  in  ette  a pena  io  riconofco  Arcadia. 
Con  tutto  ciò  vien  lietamente,  Uranio. 

« Scorta  non  manca  a Peregrin  ch’à  lingua. 
Ma  fors’è  ben,  ch’ai  più  vicin’  ottetto, 
Poi  che  fei  fianco  ; a ripofar  ti  retti. 
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SCENA  SECONDA. 


TITIRO,  MESSO. 


HE  piangerò  di  te  prima,  mia  Figlia, 


J La  vita  o FOneftate? 

Piangerò  FOneftate  : 

Chè  di  padre  mortai  fei  tu  ben  nata  ; 
Ma  non  di  padre  infame  : 

E in  vece  della  tua, 

Piangerò  la  mia  vita  oggi  ferbata 
A veder’  in  te  fpenta 
La  vita  e FOneftate. 

O Montano  Montano, 

Tu  fol  co’  tuoi  fallaci 
E male  inteli  oracoli,  e co’l  tuo 
D’Amor’  e di  mia  figlia 


Difprezzator  fuperbo,  a cotal  fine 
L’ai  tu  condotta.  Ahi  quanto  meno  incerti 


Degli 
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Degli  oracoli  tuoi, 

Son’oggi  Itati  i miei. 

Chè  Oneftà  contr’Amore 
« Ev  troppo  frale  fchermo 
“ In  giovinetto  core. 

“ E Donna  fcompagnata  ; 

“ E'  Tempre  mal  guardata. 

Mef  Se  non  è morto  ; o fe  per  l’aria  i venti 
Non  Fan  portato  ; io  dovrei  pur  trovarlo  : 
Ma  ecco’l,  s’io  non  erro, 

Quando  meno  il  penfai. 

Oh  da  me  tardi,  e per  te  troppo  a tempo 
Vecchio  padre  infelice,  al  fin  trovato; 

Che  novelle  t’arreco  ! 

Tìt.  Che  rechi  tu  nella  tua  lingua  ? il  ferro 
Che  fvenò  la  mia  figlia  ? 

Mef.  Quello  non  già  ; ma  poco  meno:  e come 
L’ai  tu  per  altra  via  sì  tolto  intefo  ? 

Tìt  Viv’ella  dunque  ? M.  Vive,  e in  man  di  lei 

Sta 
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Sta  il  viver’e’l  morire. 

Tit.  Benedetto  lij  tu  che  m’ai  da  morte 
Tornato  in  vita:  or  come  non  è fai  va 
S’a  lei  fta  il  non  morire? 

Mef.  Perchè  viver  non  vuole. 

Tit.  Viver  non  vuole  ? e qual  follia  l’induce 
A fprezzar  sì  la  vita  ? Me.  L’altrui  morte. 
E fe  tu  non  la  fmovi  ; 

A’  coli  fido  il  fuo  penderò  in  quello  ; 
Che  fpende  og  n’altro  invan  preghi  e parole 
Tit.  Or  che  li  tarda?  andiamo. 

Mef.  Fermati,  che  le  porte 

Del  Tempio  ancor  fon  chiude. 

Non  fai  tu,  che  toccar  la  fiera  foglia, 

Se  non  a piè  facerdotal,  non  lice  ; 

Fin  che  non  efea  del  facrario  adorna 
La  deftinata  Vittima  a gli  altari? 

Tit.  E s’ella  dalfe  in  tanto 

Al  fiero  fuo  proponimento  effetto  ? 
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Mef.  Non  può,  che  cuftodita. 

Tit.  In  quello  mezzo  dunque 

Narrami’ l tutto,  e fenza  velo  ornai 
Fa  che’l  vero  n’intenda. 

Mef.  Giunta  dinanzi  al  facerdote,  ahi  villa 
Piena  d’orrori  la  tua  dolente  Figlia 
Che  traile  non  dirò  da  i circollanti  ; 

Ma,  per  mia  fe,  dalle  colonne  ancora 
Del  tempio  Hello  e dalle  dure  pietre 
Che  fenfo  aver  parean,  lagrime  amare  ; 

Fu  quaiì’n  un  fol  punto 
Acculata,  convinta,  e condannata. 

Tit.  Mifera  figlia!  e perchè  tanta  fretta  ? 

Mef  Perchè  della  difefa,  eran  gl’indicj 
Troppo  maggiori  ; e certa 
Sua  Ninfa  ch’ella  in  teftimon  recava 
Dell’innocenza  fua  ; 

Nè  quivi  era  prefente,  nè  fu  mai 
Chi  trovar  la  fapefiè. 

S f I 
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I fieri  fegni  ’n  tanto 
E gli  accidenti  moftruofi  e pieni 
Di  fpa  vento  e d’orror,  che  fon  nel  Tempio; 
Non  pativan'  indugio  : 

Tanto  più  gravi  a noi  ; quanto  più  novi. 

E più  mai  non  Tentiti 
Dal  dì  che  minacciar  FIra  celefte 
Vendicatrice  de  i traditi  amori 
Del  facerdote  Aminta  : 

Sola  cagion  d’ogni  miferia  noftra. 

Suda  fangue  la  Dea,  trema  la  terra, 

E la  Caverna  facra 
Mugge  tutta  e rifuona 
D’infoliti  ululati  e di  funefti 
Gemiti,  e fiato  sì  putente  fpira  ; 

Che  dall’immonde  fauci 

Più  grave  non  cred’io  l’efali  Averna 

Già  con  l’Ordine  facro, 

Per  condur  la  tua  figlia  a cruda  morte, 


II 


SCENA  SECONDA . 313 

Il  Sacerdote  s’inviava  ; quando, 
Vedendola  Mirtillo,  oh  che  ftupendo 
Cafo  udirai  1 s’offerfe 
Di -dar  con  la  fua  morte  a lei  la  vita  : 
Gridando  ad  alta  voce  : 

Sciogliete  quelle  mani:  ahlacc’indegni: 
Ed  in  vece  di  lei  ch’eiler  dovea 
Vittima  di  Diana  ; 

Me  traete  a gli  altari, 

Vittima  d’Amarilli. 

Tìt.  Oh  di  fedele  Amante 

E di  Cor  generofo  atto  cortefe  ! 

Mef.  Or ’odi  meraviglia. 

Quella  che  fu  purdianà 
Sì  dalla  tema  del  morire  opprefla  ; 

Fatt’  allor  di  repente 
Alle  parole  di  Mirtillo  invitta  ; 

Con  intrepido  cor  così  rifpofe  : 

Penfi  dunque  Mirtillo 

Sf  2 
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Di  dar  co’l  tuo  morire 
Vita  a chi  di  te  vive  ? 

Oh  miracolo  ingiufto  ! fa  Miniftri  : 
Su,  che  fi  tarda  ? ornai 
Menatemi  a gli  altari. 

Ah  che  tanta  pietà  non  volev’io, 
Soggiunfe  allor  Mirtillo, 

Torna  cruda  Amarilli, 

Chè  cotefta  pietà  sì  difpietata 
Troppo  di  me  la  miglior  parte  offende. 
A me  tocca  il  morire.  Aitei  a me  pure, 
Rifpondev’Amarilli,  che  per  legge 
Son  codannata.  E quivi 
Si  contendea  tra  lor,  come  s’a  punto 
Foffe  vita  il  morire  ; il  viver  morte. 
Oh  Anime  ben  nate  : oh  Coppia  degna 
Di  fempiterni  onori  : 

Oh  vivi  e morti  ; gloriofi  Amanti  ! 

Se  tante  lingue  avelli  e tante  voci, 


Quant* 
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Quant’occhj’l  Cielo  e quante  arene  il  Mare  ; 
Perdermi  tutte  il  luono  e la.  favella 
Nel  dir’a  pien  le  voli  re  lodi  immenfe. 
Figlia  del  Cielo  eterna 
E gloriofa  Donna 

Che  l’opre  de’ Mortali  al  tempo  involi; 
Accogli  tu  la  bella  Iftoria,  e ferivi 
Con  lettre  d’oro  in  fòlido  diamante 
L’alta  Pietà  dell’uno  e l’altro  Amante. 
Tit.  Ma  qual  fin’ebbe  poi 
Quella  mortai  contefa  ? 

Mef.  Vinfe  Mirtillo.  Oh  che  mirabil  guerra! 
Dove  del  Vivo  ebbe  vittoria  il  Morto. 
Però  che’l  Sacerdote 
Dille  alla  figlia  tua  : Quetati  Ninfa, 

Chè  campar  per  altrui 
Non  può  chi  per  altrui  s’ofterfe  a morte  : 
Così  la  legge  noftra  a noi  preferivo. 

Poi  commandò  che  la  Donzella  folle 


Sì 
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Sì  ben  guardata  ; che’l  dolor’eflremo 
A difperato  fin  non  la  traelìè. 

In  tale  flato  eran  lecofe,  quando 
Di  te  mandommi  a ricercar  Montano. 
Tit.  In  fomnia  egli  è pur  vero  : 
u Senz’odorati  fiori 
“ Le  rive  i poggi,  e fenza  verdi  onori 
u Vedrai  le  felve  alla  ftagion  novella  ; 

“ Prima  che  fenz’amor  vaga  Donzella. 
Ma  fe  qui  dimoriam  ; come  fapremo 
L’ora  di  gir’al  Tempio  ? 

Mef.  Qui  meglio  aliai,  che  altrove  ; 

Chè quello  a punto  è il  loco  ov’eflèr  deve 
Il  buon  Pallore  in  làcrificio  offerto. 

Tit.  E perchè  no  nel  Tempio  ? 

Mef.  Perchè  fi  dà  la  pena,  ove  fu  il  fallo. 

Tit.  E perchè  no  nell’antro  ; 

Se  nell’antro  fu  il  fallo  ? 

Mef  Perchè  a fcoperto  Ciel  facrar  fi  deve. 
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Tit.  Et  onde  ai  tu  quefti  mifterj  intefi  ? 

Mef.  Dal  Miniftro  maggior  : così  dicagli- 
Dall’antico  Tirenio  aver’intefo 
Che’l  lido  Aminta  e Pinfedel  Lucrina 
Sacrificati  foro. 

Ma  tempo  è di  partire  : ecco  che  fcende 

La  facra  Pompa  ’l  piana 

Sarà  forfè  ben  fatto 

Che  per  queft’altra  via 

Ce  n’andiam  noi  per  la  tua  figlia  al  T empio; 
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SCENA  TERZA* 

CORO  DI  PASTORI. 

CORO  DI  SACERDOTI, 

MONTANO,  MIRTILLO. 

O Figlia  del  gran  Giove, 

O forella  del  Sol  ch’ai  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo  : 
Tu  che  col  tuo  vitale 
E temperato  raggio 
V Scemi  lardor  della  fraterna  Luce, 
Onde  qua  giù  produce 
Felicemente  poi  l’alma  Natura 
Tutti  fuoi  parti  ; e fa  d’erb’  e di  piante, 
D’uomini  e d’animai  ricca  e feconda 
L’Aria  la  Terra  e l’Onda  : 

Deh,  liccome  in  altrui  tempri  l’arfura  ; 
Così  fpegni’n  te  l’ira, 

Ondeggi  Arcadia  tua  piang’  e fofpira. 
C.  P.  O Figlia  del  gran  Giove, 
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O forella  del  Sol,  ch’ai  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo. 
Mon.  Drizzate  ornai  gli  altari, 

Sacri  Miniftri  ; e voi 
O devoti  pallori  alla  gran  Dea, 
Reiterando  le  canore  voci  ; 

Invocate  il  fuo  nome. 

C.  P.  O Figlia  del  gran  Giove, 

O forella  del  Sol,  ch’ai  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo. 
Mon.  Traetevi’n  difparte, 

Pallori  e fervi  miei  : nè  qua  venite, 

Se  dalla  voce  mia  non  fiete  molli. 
Giovane  valorofo 

Che  per  dar  vita  altrui,  vita  abbandoni  ; 
Mori  pur  confolato. 

Tu  con  un  breve  fofpirar  che  morte 
Sembra  a gli  animi  vili, 

Immortalmente  al  tuo  morir  t’involi. 

Tt 
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E quando  avrà  già  fatto 
L’invida  Età  dopo  milFanni  e mille 
Di  tanti  nomi  altrui  Fufato  fcempio  ; 
Vivrai  tu  allor  di  vera  fede  efempio. 
Ma  perchè  vuol  la  legge, 

Che  taciturna  vittima  tu  moja  ; 

Prima  che  pieghi  le  ginocchia  a terra, 
Se  cofa  ai  qui  da  dir  ; dilla,  e poi  taci. 
Mir.  Padre,  che  padre  di  chiamarti,  ancora 
Che  morir  debbia  per  tua  man  ; mi  giova  : 
Lafcio  il  corpo  alla  Terra, 

E lo  fpirto  a Colei  ch’è  la  mia  vita. 

Ma  s’avvien  ch’ella  moja, 

Come  di  far  minaccia;  ohimè  qual  parte 
Di  me  refterà  viva  ? 

Oh  che  dolce  morir,  quando  fol  meco 
Il  mio  Mortai  moria, 

Nè  bramava  morir  l’Anima  mia. 

Ma  fe  merta  pietà  colui  che  more 


Per 
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Per  foverchia  pietà  ; Padre  cortefe, 

Provedi  tu  ch’ella  non  moja  ; e ch’io 
Con  quella  fpeme  a miglior  vita  palli. 
Paghili!  mio  Dellin  della  mia  morte, 
Sfoghili  co’l  mio  Uranio  : 

Ma  poi  ch’io  farò  morto  ; ah  non  mi  tolga 

Ch’io  viva  almeno  in  lei 

Con  l’Alma  dalle  membra  difunita  ; 

Se  d’unirmi  con  lei  mi  tolfe  in  vita. 

Mon.  A gran  pena  le  lagrime  ritegno. 

« Oh  nollra  Umanità  quanto  lei  frale! 
Figlio, Ha  di  buon  cor  ; chè  quanto  brami, 
Di  far  prometto  : e ciò  per  quello  capo 
Ti  giuro  : e quella  man  ti  do  per  pegno. 
M-it.  Or  confolato  moro,  e confolato 
A te  vengo,  Amarilii. 

Ricevi’!  tuo  Mirtillo, 

Del  tuo  fido  Pallor  l’anima  prendi  : 

Chè  nell’  amato  nome  d’Amarilli 

Tt  2 
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Terminando  la  vita  e le  parole  ; 

Qui  piego  a morte  le  ginocchia,  e taccio. 
Mon.  Or  non  s’indugi  più  : facri  Miniftri 
Sufcitate  la  fiamma, 

E fpargendovi  (opra  incenfo  e mirra  ; 
Traetene  vapor  che  in  alto  afcenda. 

C.  P.  O Figlia  del  gran  Giove, 

O forella  del  Sol,  ch’ai  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo. 
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SCENA  QUARTA. 

CARINO,  MONTANO. 
NICANDRO,  MIRTILLO. 
CORO  DI  PASTORI. 

CHI  vide  mai  sì  rari  abitatori 

In  sì  fpeffi  abituri?  or  s’io  non  erro, 
Eccone  la  cagione  : 

Velli  qua  tutti  in  un  drappel  ridotti. 

Oh  quanta  turba  oh  quanta! 

Com’è  ricca  e folenne  ! veramente 
Qui  fi  fa  facrifìcio. 

Mon.  Porgimi!  vafel  d’oro, 

Nicandro,  ov’è  ripofto 
L’almo  licor  di  Bacco.  ATz.Eccotel  pronto 
Mori.  Così!  fangue  innocente 

Ammollila  il  tuo  petto,  o fanta  Dea  ; 
Come  r ammorbidile 


L’in 
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L’incenerita  ed  arida  favilla 
Quella  d’almo  licor  cadente  flilla. 

Or  tu  riponi!  vafel  d’oro,  e pofcia 
Dammi!  nappo  d’argento.  JV.Eccoti!  nappo. 
Mon.  Così  l’ira  fia  fpenta 

Che  dello  nel  tuo  cor  perfida  Ninfa  ; 

Come  fpegne  la  fiamma 
Quella  cadente  linfa. 

Car.  Pur  quello  è facrificio, 

Nè  vittima  ci  veggo. 

Mon,  Or  tutto  è preparato, 

Nè  manc’aìtroche’l  fin.  Dammi  la  fcure. 
Car.  Vegg’io  forfè,  o m’inganno,  un  che  nel  tergo 
Ad  uom  fi  raffomiglia, 

Con  le  ginocchia  a terra  ? 

E'  fors’egli  la  vittima?  oh  mefchino, 

Egli  è per  certo  : e gli  tien  già  la  mano 
Il  facerdote  in  capo. 

Infelice  mia  Patria,  ancor  non  ai 


L’ira 
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L’ira  del  del  dopo  tant’anni  eftinta  ? 

C.  P.  O Figlia  del  gran  Giove, 

O forella  del  Sol,  ch’ai  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  feconda 
Mon.  Vindice  Dea  che  la  privata  colpa 

Con  pubblico  flagello  in  noi  punifci  ; 

Così  ti  piace,  e forfè 
Così  fta  nell’abiflo 
DeH’immutabil  Previdenza  eterna, 

Poiché  l’impuro  fangue 
Dell’infedel  Lucrina  in  te  non  vaife 
A dilTetar  quella  giuftizia  ardente 
Che  del  ben  noftro  à fete  ; 

Bevi  quello  innocente 
Di  volontaria  vittima  e d’ Amante 
Non  men’  d’ Aminta  fido, 

Ch’ai  facro  altare  in  tua  vendetta  uccido, 

C P.  O Figlia  del  gran  Giove, 

O forella  del  Sol,  ch’ai  cieco  mondo 

Splendi 
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Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo. 
Mon.  Deh  come  di  pietà  pur’ora  il  petto 
Intenerir  mi  fento  ! 

Che  infolito  ftupor  mi  lega  i fenfi  ? 

Par  che  non  oli  ’l  cor,  nè  la  man  polla 
Levar  quella  bipenne. 

Car.  Vorrei  prima  nel  vifo 

Veder  quell’  Infelice,  e poi  partirmi: 

Chè  non  pollo  mirar  cofa  sì  fiera. 

Mon.  Chi  fa  che’n  faccia  al  Sol,  benché  tramonti, 
Non  Ila  fallo  il  facrar  vittima  umana? 

E per  ciò  la  fortezza 

Languifca  in  me  deHanimoedelcorpo? 

Volgiti  alquanto,  e gira 

La  moribonda  faccia  inverfo  il  Monte. 

Così  Ha  ben.  Gzr.Mifero  me  ; che  veggo  ? 

Non  è quello  il  mio  figlio  ? 

Il  mio  caro  Mirtillo  ? 

Mon.Or  pofiT0.CE'  troppo  delfo.  jkf.E’l  colpo  libro. 

Car. 
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Car.  Che  fai  facro  Miniftro  ? 

Mon.  E tu,  Uomo  profano, 

Perchè  ritieni  1 facro  ferro,  ed  oli 
Di  por  tu  qui  la  temeraria  mano  ? 

Car.  O Mirtillo,  ben  mio  ; 

Già  d’abbracciarti’n  sì  dolente  guifa  . 

Nic.  V a in  malora  infoiente  e pazzo  Vecchio. 

Car.  N on  mi  credev’io  mai.  iVzV.Scoftati  dico, 
Chè  con  impura  man  toccar  non  lice 
Cofa  facra  a gli  Dei.  Car.  Caro  a gli  Dei 
Son  ben’anch’io  che  con  la  fcorta  loro 
Qui  mi  condulli.  Mon.  Cella, 
Nicandro.Udiamlo  prima  : e poi  li  parta. 

Car.  Deh,  Miniftro  cortefe, 

Prima  che  fopra  il  capo 
Di  quel  Garzon  cada  il  tuo  ferro, dimmi 
Perchè  more  il  mefchino  : io  te  ne  prego 
Per  quella  Dea  ch’adori. 

Mon.  Per  Nume  tal  tu  mi  (congiuri;  ch’empio 

U u Sarei 
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Sarei  fe  te’l  negaffi  : 

Ma  che  t’importa  ciò  ? C Piò  che  non  credi. 
Mon.  Perch’egli  Hello  a volontaria  morte 
S’è  per  altrui  donato. 

Ca.  Dunque  per  altrui  more  ? 

Anch’io  morrò  per  lui.  Deh  per  pietate 
Drizza  in  vece  di  quello 
A quello  capo  già  cadente,  il  colpo. 

Mon.  Amico,  tu  vaneggi. 

Ca.  E perchè  a me  li  nega 
Quel  ch’a  lui  li  concede  ? 

Mon.  Perchè  fei  foraltiero.  Ca.  E s’io  non  fuflì  ; 
Mon.  Nè  far’  anco  il  potrelli  : 

Chè  campar  per  altrui 
Non  può  chi  per  altrui  s’offerfe  a morte. 
Ma  dimmi  chi  fei  tu  ? fe  pur’è  vero 
Che  non  lij  foreftiero  : 

All’abito  tu  certo 

Arcade  non  mi  fembri.  Ca.  Arcade  fono. 

Mon. 
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Mon.  In  quella  terra  già  non  mi  fovviene 
D’avert’io  mai  veduto. 

Ca.  In  quella  terra  nacqui,  e fon  Carino 
Padre  di  quel  Mefchino. 

Mon.  Padre  tu  di  Mirtillo?  oh  come  giungi 
A te  Hello  ed  a noi  troppo  importuno  ! 
Scollat’immantinente, 

Chè  co’l  paterno  affetto 
Render  potrelli  infruttuofo  e vano 
Il  facrificio  noftro. 

Ca.  Ah  fe  tu  fuffi  padre. 

Mon.  Son  padre  e padre  ancor  d’unico  figlio, 

E pur  tenero  padre  : nondimeno, 

Se  quello  foffe  del  mio  Silvio  il  capo  ; 

Già  non  farei  men  pronto 
A far  di  lui  quel  che  del  tuo  far  deggio. 

“ Chè  facro  manto  indegnamente  velie 
“ Chi  per  pubblico  Ben  del  fuo  privato 
“ Commodo  non  fi  fpoglia. 

U u 2 Car. 
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Car . Lafcia  ch’io’l  baci  almen  prima  ch’ei  mora. 
Mon.  E quello  molto  meno.  Caie. O langue  mio, 

E tu  ancor  fei  sì  crudo  ; 

Che  non  rifpondi  al  tuo  dolente  padre  ? 

Mir.  Deh  padre  ornai  t’acqueta.  MOh  noi  mefehini  ! 

Contaminato  è’1  facrificio.  Oh  Dei. 

Mir.  Chè  fpender  non  potrei  più  degnamente 
La  vita  che  m ai  data. 

Mon.  Troppo  ben  m’avvifai 

Ch’alle  paterne  lagrime  coll  ai 
Romperebbe  il  lilenzio. 

Mir.  Mifero,  qualerrore 

O*  io  commeffo  : oh  come 
La  legge  del  tacer  m’ufcì  di  mente. 

Mon.  Ma  che  li  tarda  ? fu  Miniftri  : al  Tempio 
Rimenatelo  tolto, 

E nella  làcra  cella  un’altra  volta 
Da  lui  li  prenda  il  volontario  voto  : 

Qui  pofeia  ritornandolo  ; portate 


Con 
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Con  effo  voi  per  facrificio  novo, 
Nov’acqua  novo  vino  e novo  foco. 
Su  fpedijtevi  tofto, 

Chò  già  s’inchina  il  Sole. 
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SCENA  QUINTA. 

MONTANO,  CARINO,  DAMETA. 


MA  tu,  Vecchio  importuno, 

Ringrazia  pur’ilCiel,  che  padre  fei  : 
Se  ciò  non  foffe  ; io  ti  farei,  per  quella 
Sacra  tefta  te’l  giuro,  oggi  fentire 
Quel  che  può  l’ira  in  me  ; poiché  sì  male 
Ufi  la  fofferenza. 

Sai  tu  forfè  chi  fono  ? 

Sai  tu  che  qui  con  una  fola  verga 
Reggo  rumali’  e le  divine  Cofe  ? 

Car.  “ Per  domandar  mercede, 

“ Signoria  non  s’offende. 

Mon.  Troppo  t’ò  io  fofferto,  e tu  per  quello 
Sei  venuto  infoiente. 

“ Nè  fai  tu,  che  fe  l’ira  in  giufto  petto 
u Lungamente  11  coce  ; 


“ Quanto 
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“ Quanto  più  tarda  fu  ; tanto  più  noce? 

Cd.  “ Tempeftofo  furor  non  fu  mai  l’ira 
“ In  magnanimo  petto  ; 

“ Ma  un  fiato  fol  di  generofo  affetto, 

“ Che  Ipirando  nell’Alma, 

“ Quand’ella  è più  con  la  ragione  unita  ; 

“ La  della  e rende  alle  bell’opre  ardita. 
Dunque  fe  grazia  non  impetro  ; almeno 
Fa  che  giullizia  io  trovi  ; e ciò  negarmi 
Per  debito  non  puoi  : 

“ Chè  chi  dà  legge  altrui  ; 

“ Non  è da  legge  in  ogni  parte  fciolto  : 

“ E quanto  fei  maggiore 
“ Nel  commandar  ; tanto  più  d’ubbidire 
“ Sei  tenut’anco  a chi  giullizia  chiede  : 

Ed  ecco  io  te  la  dileggio  : 

S’a  me  far  non  la  vuoi  ; falla  a te  ftellò  : 
Chè  Mirtillo  uccidendo  ; ingiullo  fei. 
Mon.  E come  ingiullo  fon?  fa  che  Pintenda. 

Ca. 
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Ca.  Non  mi  dicefti  tu,  che  qui  non  lice 
Sacrificar  d’uomo  ftraniero  il  fangue  ? 
Mon.  Difillo,  e dilli  quel  che’l  Ciel  commanda. 
Ca.  Pur  quello  è foreftier,  che  facrar  vuoi. 
Mon.  E come  foraftier  ; non  è tuo  figlio  ? 

Ca.  Balliti  quello,  e non  cercar  più  innan'zi. 
Mon.  Forfè  perchè  tra  noi  noi  generarti  ? 

Ca.  “ Spello  men  fa  chi  troppo  intender  vuole. 
Mon . Ma  qui  s’attende  il  fangue  e non  il  loco. 
Ca.  Perchè  noi  generai  ; ftraniero  il  chiamo. 
Mon.  Dunqu’è  tuo  figlio; e tu  noi  generarti? 
Ca.  E fe  noi  generai;  non  è mio  figlio. 

Mon.  Non  mi  dicefti  tu,  ch’è  di  te  nato  ? 

Ca.  Dilli  ch’è  figlio  mio,  non  di  me  nato. 
Mon.  Il  foverchio  dolor  t’à  fatto  infano. 

Ca.  Non  fentirei  dolor,  le  fufli  infano. 

Mon.  N on  puoi  fuggir  d’eftèr  malvagio  o ftolto. 
Ca.  Come  può  ftar  malvagità  coi  vero  ? 

Mon.  Come  può  ftar’in  un  figlio  e non  figlio? 

Ca.  Può 
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Car.  Può  ftar  figlio  d’amor,  non  di  natura. 
Mon.  Dunque  s’ è figlio  tuo  ; non  è ftraniero: 

E fe  non  è ; non  ai  ragione  in  lui  : 

Così  convinto  fei,  padre  o non  padre. 

Car.  “ Sempre  di  verità  non  è convinto 
« Chi  di  parole  è vinto. 

Mon“  Sempre  convinta  è di  colui  la  fede, 

“ Che  nel  fuo  favellar  fi  contradice. 

Car.  Ti  torno  a dir  che  tu  fai  opra  ingiufta. 
Mon.  Sopra  quello  mio  capo 

E fopra  il  capo  di  mio  figlio  cada 
Tutta  quella  ingiuftizia. 

Car.  Tu  te  ne  pentirai. 

Mon.  Ti  pentirai  ben  tu,  fe  non  mi  lafci 
Finir  F ufficio  mio. 

Car.  In  teftimon  ne  chiamo  Uomini  e Dei. 
Mon.  Chiami  tu  forfè  i Dei  ch’ai  deprezzati? 
Car.  E poi  che  tu  non  m’odi  ; 

Odami  Cielo  e Terra, 


Odami 
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Odami  la  gran  Dea  che  qui  s’adora, 

Che  Mirtillo  è ftraniero 
E che  non  è mio  figlio,  e che  profani 
Il  làcrificio  fanto.  Mon.  il  Ciel  m’aiti 
Con  quell’uomo  importuno. 

Chi  è dunque  fuo  padre  ; 

Se  non  è figlio  tuo?  Car.  non  tei  fo  dire: 

So  ben  che  non  fonlo. 

Mon . Vedi  come  vacilli  ? 

E'  egli  del  tuo  fangue  ? 

Car.  N è quello  ancora .M.z  perchè  figlio  il  chiami? 
Car.  Perchè  1’  ò come  figlio 

Dal  primo  dì  eh’  io  P ebbi 

Per  fin’  a quell’età  Tempre  nudrito 

Nelle  mie  cafe  e come  figlio  amato. 

Mon.  Il  comprarti  ? il  rapirti  ? onde  l’averti  ? 

Car.  In  Elide  l’ebb’io:  cortefe  dono 

D’uomo  ftraniero.  M.e  quell’uomo  ftraniero 
D’onde  l’ ebb’egli?  Car.  a lui  l’avea  dat’io. 

Mon.  Sdegno 


Moti . 

Car. 

Moti. 
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Sdegno  tu  movi  ’n  un  fol  punto  e rifo. 
Dunque  avefti  tu  in  dono 
Quel  che  donato  avevi  ? 


Quei  ch’era  fuo  gli  diedi, 

Ed  egli  a me  ne  fè  cortefe  dono. 

E tu,  poich’oggi  a vaneggiar  mi  tiri. 


Ond’avUto  f avevi  ? 
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Car.  In  un  cefpuglio  d’odorato  mirto 
Poco  prima  io  l’aveva 
Nella  foce  d’Alfeo  trovato  acafo, 

Per  quello  folo  il  nominai  Mirtillo. 

Moti.  Oh  come  ben  favole  fingi  ed  orni  1 

An  fere  i voftri  bofchi  ì C.  e di  che  forte  ? 
Moti.  Come  no’l  divoraro  ì 
Car.  Un  rapido  torrente 

L’avea  portato  in  quel  cefpuglio, e quivi 
Lafciatolo  nel  feno 


Di  picciola  ifoletta 

Che  d’ogn’intorno  il  difendea  coni  onda. 

Xx  2 Moti.  Tu 
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Mon.  Tu  certo  ordifci  ben  menzogne  e fole. 

Ed  era  Hata  sì  pietofa  l’onda  ; 

Che  non  l’avea  fommerfb  ? 

Son  sì  difcreti  ’n  tuo  paefe  i fiumi  ; 

Che  nudrifcon  gl’infanti  ? 

Car.  Pofava  entr’una  culla  : e quella  qua  fi 
Difcreta  navicella, 

D’altra  foda  materia 

Che  foglion  ragunar  Tempre  i Torrenti, 

Accompagnata  e cinta  ; 

L’avea  portato  in  quel  cefpuglio  a cafo. 
Mon.  Pofava  entr’una  culla?  Ca.  entr’una  culla. 
Mon.  Bambino  infafc  e?  Gl  e ben  vezzofo  ancora. 
Mon.  E quanto  à che  fu  quello  ?Ca.  fa  tuo  conto, 
Che  fon  paffati  già  didimo v’anni 
Dal  gran  diluvio:  e fon  tant’anni  a punto. 
Mon.  Oh  qual  mi  fento  orror  vagar  per  l’olla  ! 
Car.  Egli  non  fa  che  dire. 

“ Oh  fuperbo  collume 


« Delle 
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« Delle  grand’ Alme!  oh  pertinace  ingegno 
“ Che  vinto  anco  non  cede, 

« E penfa  d’avanzar  così  di  fenno  ; 

« Come  di  forze  avanza  ! 

Quelli  certo  è convinto,  e fe  ne  duole, 

S’io  bene  al  mal’intefo 

Suo  mormorar  l’intendo  : e’n  qualche  modo 

Ch’avelie  pur  di  verità  fembianza  ; 

Coprir  vorrebbe  il  fallo 
Dell’oftinata  mente. 

Mon.  Ma  che  ragione  in  quel  bambino  avea 

Quell’uom  di  cui  tu  parli?  era  fuo  figlio  ? 
Car.  Quello  non  ti  fo  dir.  Mon.  nè  mai  di  lui 
Notizia  avelli  tu  maggior  di  quella ? 

Car . Tanto  a punto  ne  fo.  Vedi  novelle. 

Mon.  Conofcerelli’l  ? Car.  fol  ch’io  lo  vedellì  : 
Rozzo  pallor’  all’  abito  ed  al  vifo, 

Di  mezzana  llatura  e di  pel  nero, 

D’ifpida  barba  e di  fetofe  ciglia. 

Mon.  Venite 

! 
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Mon.  Venite  a me  pallori  e fervi  miei. 

Dam.  Eccoci  pronti.  Min.  Or  mira 

A qual  di  quelli  più  lì  ralTomiglia 
L’uom  di  cui  parli.  C.  a quel  che  teco  parla, 
Non  fol  lì  ralTomiglia  ; 

Ma  quegli  a punto  è dello  : 

E mi  par  quello  Hello 

Ch’era  vent’  anni  già  ; eh  un  pelo  folo 

Non  à canuto,  ed  io  fon  tutto  bianco. 

Mon.  Tornate vi’n  difparte:  e tu  qui  meco 
Refta  Dameta,  e dimmi  : 

Conolci  tu  collui  ì 

Dam.  Mi  par  di  sì  ; ma  dove 

Già  non  fo  dirti  o come.  Ca.  or’  io  di  tutto 
Ben  ricordar  farollo.  Mo.  a me  tu  prima 
Lafcia  favellar  lèco  ; e non  t’ increfca 
D’allontanarti  alquanto.  Ca.  e volontieri 
Fo  quanto  mi  commandi.Af.or  mirifopndi 
Dameta,  e guarda  ben  di  non  mentire. 

Car.  Che 
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Car.  Che  farà  quefto?  oh  Dei  I 

Moti.  Tornando  tu  da  ricercar,  già  fona 

V ent’anni,  il  mio  bambinche  con  la  culla* 
Rapì  1 fiero  torrente  ; 

Non  mi  dicefti  tu,  che  le  contrade 
Tutte  che  bagn’  Alfeo,  cercate  avevi 
Senz’alcun  frutto  ? 2). e perchè  ciò  michiedi  ? 

Moti.  Rifpondi  a quefto  pur:  non  mi  dicefti 
Che  ritrovato  non  l’avev  i ? Da.  il  dilli. 

Mori.  Or  che  bambino  è quello 

Ch’ali  or  donafti  ’n  Elide  a colui 

Che  qui  t’ à conofciuto  ? 2).or  fon  vent  anni  , 

E vuoi  ch’un  vecchio  fi  ricordi  tanto  ? 

Mori.  Ed  egli  è vecchio;  e pur  fe  ne  ricorda; 

Darri.  Piuttofto  egli  vaneggia.  M.  or’  il  vedremo. 
Dove  fei  Peregrino?  C.  eccomi.  D.  oh  folti 
Tanto  fiotterà.  Mon.  dimmi, 

Non  è quefto  il  paftor  che  ti  fè  il  dono? 

Car.  Quefto  per  certo.  D.  e di  qual  dono  parli  ? 

Car.  Non 


342  ATTO  QUINTO. 

Gar.  Non  ti  ricordi  tu,  quando  nel  Tempio 
Deli’  Olimpico  Giove,  avendo  quivi 
Dall’  Oracolo  avuta 
Già  la  rifpoila  ; e filando 
Tu  per  partire  ; io  mi  ti  fec’  incontro, 
Chiedendoti  di  quello 
Che  ricercavi,  i fegni  ; e tu  li  dalli  ì 
Indi  poi  ti  condulìì 
Alle  mie  cafe,  e quivi  ’l  tuo  Bambino 
Tro vaili  ’n  culla,  e me  ne  felli  ’l  dono? 

Bum.  Che  vuoi  tu  dir  per  quello  ? C.  Or  quel  Bambino 
Ch’allor  tu  mi  donalli,  e ch’io  poi  Tempre 
O'  come  figlio  apprelTo  me  nudrito  ; 

E'  il  mifero  Garzon  ch’a  quelli  altari 
Vittima  è dellinato. 

Barn.  Oh  forza  del  Defilino!  Mon.  ancor  t’infingi? 
E’  vero  tutto  ciò  eh’  egli  t’à  detto  ? 

Derni,  Così  morto  fufs’io,  com’è  ben  vero. 

Mon.  Ciò  t’av  verrà, s’anco  nel  rello  menti. 

E qual 
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E qual  cagion  ti  molle 
A donar  quello  altrui,  che  tuo  non  era? 

Da.  Deh  non  cercar  più  innanzi, 

Padron,  deh  non  per  Dio,  baditi  quedo. 

Mon.  Più  fete  or  me  ne  viene. 

Ancor  mi  tieni  a bada?  ancor  non  parli  ? 
Morto  fei  tu  ; fe  un’altra  volta  il  chiedo. 

Da.  Perchè  m’avea  l’Oracolo  predetto 

Che’l  trovato  Bambin  correa  periglio, 

Se  mai  tornav’  alle  paterne  cafe  ; 

D’eder  dal  Padre  uccifo.  Ca.  E quedo  è vero, 
Chè  mi  trovai  prefente.  M.  Ohimè  che  tutto 
Già  troppo  è manifedo.  Il  cafo  è chiaro. 

Co’l  Sogno  e co’l  Dedin  s’accorda  il  Fatto. 
Car.  Or  che  ti  reda  più?  Vuoi  tu  chiarezza 

Di  qued’anco  maggior?  Af.  T roppo  fon  chiaro  : 
Troppo  dicedi  tu  : troppo  intes’io. 

Cercato  avefs’io  men,  tu  men  faputo. 

O Carino  Carino, 

Yy 


Come 
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Come  teco  dolor  cangio  e fortuna  ! 
Come  gli  affetti  tuoi  fon  fatti  miei  ! 
Quelli  è mio  Figlio.  Oh  Figlio 
Troppo  infelice,  oh  infelice  Padre. 
Figlio  dall’  Onde  aliai  più  fieramente 
Salvato,  che  rapito; 

Poiché  cader  per  le  paterne  mani 
Dovevi  a’  facri  Altari, 

Sbagliar  del  tuo  fangue  il  patrio  Suola 
Car.  Padre  tu  di  Mirtillo  ? oh  meraviglia  ! 

In  che  modo  il  perdelli  ? 

Mon.  Rapito  fu  da  quel  diluvio  orrendo 
Che  teftè  mi  dicevi.  O caro  Pegno, 
Tu  fufti  falvo  allor  che  ti  perdei  : 

Ed  or  folo  ti  perdo  ; 

Perchè  trovato  fei. 

Car.  O Providenza  eterna, 

Con  quaPalto  configlio 

Tanti  accidenti  ai  fin’  a qui  folpefi, 


Per 
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Pet  farli  poi  cader  tutti  ’n  un  punto  : 

Gran  cos’  ai  tu  concetta, 

Gravida  fei  di  moftruofo  parto  : 

O gran  bene  o gran  male 
Partorirai  tu  certo. 

Mon.  Quello  fu  quel  che  mi  predille  il  fogno  : 
Ingannevole  fogno 
Nel  Mal  troppo  verace  ; 

Nel  Ben  troppo  bugiardo. 

Quella  fu  quell’  infolita  pietate, 

Quell’  improvis’  orrore 
Che  nel  mover  del  ferro 
Sentij  fcorrer  per  Polla: 

Chè  abborriva  Natura  un  così  fiero 
Per  man  del  Padre  abominevol  colpo. 

Car.  Ma  che?  darai  tu  dunque 

A sì  nefando  facrificio  effetto? 

Mon.  Non  può  per  altra  man  vittima  umana 
Cader’ a quelli  altari.  Càr.  il  padre  al  figlio 

Y y 2 Darà 
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Darà  dunque  la  morte  ? 

Mon.  Cosìcommand’a  noi  la  noftra  legge. 

E qual  farà  di  perdonar!’  altrui 
Carità  sì  poflente  ; fe  non  volle 
Perdonala  fe  fletto  il  fido  Aminta  ? 
Car.  O malvagio  Dettino, 

Dove  m’ai  tu  condotto? 

Mon.  A veder  di  duo  padri 

La  foverchia  Pietà  fatta  omicida: 

La  tua  verfo  Mirtillo  ; 

La  mia  verfo  gli  Dei. 

Tu  credetti  falvarlo 

Co’l  negar  d’efler  padre  ; e Pai  perduto. 

10  cercando  e credendo 
D’uccider’il  tuo  figlio  ; 

11  mio  trovo  e l’uccido. 

Car.  Ecco  l’orribil  moftro 

Che  partorifce  il  Fato.  Oh  cafo  atroce  f 
O Mirtillo  mia  vita,  è quello  quello 


Che 
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Che  uva  dite  l’Oracolo  predetto  ? 

Così  nella  mia  terra 
Mi  fai  felice  ? o Figlio 
Figlio,  di  quello  fventurato  Vecchio 
Già  follegno  e fperanza  ; or  pianto  e morte. 
Mon.  Lafcia  a me  quelle  lagrime,  Carino, 

Che  piango  il  fangue  mio. 

Ah  perchè  fangue  mio  ; 

Se  Fò  da  fparger’io?  mifero  figlio, 

Perchè  ti  generai  ? perchè  nafcelti  ì 
A te  dunque  la  vita 
Salvò  Fonda  pietofa, 

Perchè  te  la  toglieile  il  crudo  padre 
Santi  Num’immortali, 

Senz’il  cui  alto  intendimento  eterno, 

Nè  pur’in  mare  un’onda 

Si  move,  o in  aria  fpirto,  o in  terra  fronda  ; 

Qual  sì  grave  peccato 

O'  contra  voi  commefifo  ; ond’io  fia  degno 


ATTO  QUINTO. 

Di  venir  col  mio  feme  in  ira  al  Cielo? 
Ma  s’ò  pur  peccatlo  ; 

In  che  peccò  il  mio  figlio? 

Chè  non  perdoni  a lui  ? 

E con  un  loffio  del  tuo  fdegno  ardente 
Me,  folgorando,  non  ancidio Giove? 
Ma  fe  ceda  il  tuo  ftrale  ; 

Non  cederà  il  mio  ferro. 

Rinoverò  d’Aminta 
Il  dolorofo  efempio  ; 

E vedrà  prima  il  Figlio  eflinto  il  Padre  ; 
Chel  Padre  uccida  di  fua  mano  il  Figlio. 
Mori  dunque  Montano  : oggi  morire 
A te  tocca  a te  giova. 

Numi,  non  fo  s’io  dica 
Del  Ciel’  o dell’Inferno, 

Che  col  duolo  agitate 
La  difperata  mente  ; 

Ecco,  il  voltro  furore, 
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Poiché  così  vi  piace,  ò già  concetto. 

Non  bramo  altro  che  morte  : altra  vagherà 
Non  ò ; che  del  mio  fine. 

Un  funefto  delio  d’ufcir  di  vita 
T utto  m’ingombra,  e parche  mi  conforte. 
Alla  morte,  alla  morte. 

Car.  O infelice  Vecchio, 

Come  il  lume  maggiore 
La  minor  luce  abbaglia  ; 

Così’l  dolor  che  del  tuo  male  io  fento  ; 

Il  mio  dolore  à fpento. 

Certo  fei  tu  d ogni  pietà  ben  degno. 
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SCENA  SESTA* 

TIRENIO,  MONTANO,  CARINO. 

A Ffrettati  mio  figlio  ; 

Ma  con  fìcuro  palio, 

Sì  ch’io  polla  feguirti  e non  inciampi 
Per  quello  dirupato  e torto  calle 
Col  piè  cadent’  e cieco  : 

Occhio  fei  tu  di  lui,  come  fon’io 
Occhio  della  tua  mente  : 

E quando  farai  giunto 
Innanzi  al  Sacerdote  ; ivi  ti  ferma. 
Mon.  Ma  non  è quel  che  colà  veggio  il  noftro 
V enerando  T iremo  ? 

Ch’è  cieco  in  terra,  e tutto  vede  in  Cielo  : 
Qualche  gran  cofa  il  move  : 

Che  da  molt’anni  in  quà  non  s’è  veduto 
Fuor  della  facra  cella. 


Car. 
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Car.  Piaccia  all’alta  bontà  de’fommi  Dei, 

Che  per  te  lieto  ed  opportuno  giunga. 
Moti.  Che  novità  vegg’io,  padre  Tirenio  ? 

T u fuor  delTempio  ? ove  ne  vai  ? che  porti  ? 
Tir.  A te  foto  ne  vengo  ; 

E nuove  cofe  porto,  e nuove  cerco. 

Mori.  Come  teco  non  è l’Ordine  facro  ? 

Che  tarda  ? ancor  non  torna 
Con  la  purgata  vittima  e co’l  redo 
Ch’  all’  interrotto  facrificio  manca  ? 

Tir.  “ Oh  quanto  fpefl'o  giova 

“ La  cecità  degli  occhj  al  veder  molto  ! 

“ Chè  allor  non  traviata 
u L’Anima,  ed  in  fe  della 
“ Tutta  raccolta  ; luole 
“ Aprir  nel  cieco  fenfo  occhj  lincei. 

“ Non  bifogna,  Montano, 

“ Padar  sì  leggiermente  alcuni  gravi 
“ Non  afpettati  Cali 

Z £ 
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Che  tra  Popere  umane  an  del  divina 
“ Però  che  i fonami  Dei 
“ Non  converfano  in  terra 
“ Nè  favellali  con  gli  uomini  mortali  ; 

“ Ma  tutto  quel  di  grande  o di  ftupendo 
“ Ch’ai  cieco  Cafo  il  cieco  Volgo  afcrive  • 

“ Altro  non  è che  favellar  celefte  : 

“ Così  parlali  tra  noi  gli  eterni  Numi  : 

“ Quelle  fon  le  lor  voci  ; 

“ Mute  all’orecchie,  e rifonanti  al  core 
“ Di  chi  le  intende  : oh  quattro  volte  e fei 
“ Fortunato  colui  che  ben  le  intende  ! 

Stava  già  per  condur  l’Ordine  facro, 

Come  tu  commandafti,  il  buonNicandro; 
Ma  il  ritenn’io  per  accidente  novo 
NelTempio  occorfo  : ed  è ben  tal  che,  mentre 
Vo  con  quello  accoppiandolo  che  quali 
In  un  medefmo  tempo 
E'  oggi  a te  incontrato  ; 


Un 
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Un  non  fo  che  d’infolito  e confufo 
Tra  fperanza  e timor  tutto  m’ingombra, 
Che  non  intendo  : e quanto  men  l’intendo  ; 
Tanto  maggior  concetto 
O buon’  o rio  ne  prendo. 

Mon.  Quel  che  tu  non  intendi, 

Troppo  intend’io  miferamente,e’l  provo. 
Ma  dimmi,  a te  che  puoi 
Penetrar  del  Deftin  gli  alti  fegreti  ; 
Cos’alcuna  s’afconde  ? Tir.  o figlio  figlio, 

“ Se  volontario  folle 
“ Del  profetico  lume  il  divin’ufo  ; 

“ Saria  don  di  Natura  e non  del  Cielo. 

Sento  ben’io  nell’indigefta  mente, 

Che  ’l  ver  m’afconde  il  Fato, 

E fi  riferb’  alto  fegreto  in  lèno. 

Quella  fola  cagione  a te  mi  molle, 

Vago  d’ intender  meglio 

Chi  è colui  che  s’è  fcoperto  padre, 

Zz  2 Se 
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Se  da  Nicandro  ò ben’intefo  il  fatto, 

Di  quel  Gar’zon  eh’ è deflinato  a morte. 
Mon.  Troppo  il  conofci  : oh  quanto 
Ti  dorrà  poi,  Tirenio, 

Ch’ei  ti  Ila  tanto  noto  e tanto  caro  ! 

Tir.  “ Lodo  la  tua  pietà  : chè  umana  cofa 
“ E'  l’aver  degli  Afflitti 
“ Compaffione,  o figlio  : nondimeno 
Fa  pur  che  feco  io  parli. 

Mon.  Veggio  ben’or  che  ’l  Cielo, 

Quanto  aver  già  folevi 
Di  prefaga  virtute,  in  te  fofpende. 

Quel  padre  che  tu  chiedi, 

E con  cui  brami  di  parlar  ; fon’io. 

Tir.  Tu  padre  di  colui  ch’e  deflinato 
Vittim’  alla  gran  Dea  ? 

Mon.  Son  quel  mifero  padre 
Di  quel  mifero  figlio. 

Tir.  Di  quel  fido  Pallore 


Che 
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Che  per  dar  vita  altrui,  s’offerfe  a morte  ? 
Mon.  Di  quel  che  fa  morendo 
Viver  chi  gli  dà  morte  ; 

Morir  chi  gli  diè  vita.  Tir.  e quello  è vera? 
Mon.  Eccone  il  teftimonio. 

Car.  Ciò  che  t’à  detto,  è vero. 

Ti  a.  E chi  fei  tu  che  parli?  Car.  io  fonCarino 
Padre  fin  qui  di  quel  Garzon  creduto. 

Tir.  Sarebbe  quello  mai  quel  tuo  Bambino 

Che  ti  rapì’l  diluvio?  Mo.  ah  tu’!  ai  detto, 
Tirenio.  Tir.  e tu  per  quello 
Ti  chiami  padre  mifero,  Montano  ? 
u Oh  cecità  delle  terrene  menti  ! , 

“ In  qual  profonda  notte 
“ In  qual  fofca  caligine  d’errore 
“ Son  le  nollr’Alme  immerfe  ; 

“ Quando  tu  non  le  illullri  o fom  mo  Sole. 

“ A che  del  faper  vollro 
a Infuperbite  o miferi  Mortali? 


“ Quella 
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“ Quella  parte  di  noi  che  intend’  e vede  ; 

“ Non  è noftra  virtù,  ma  vien  dal  Cielo  : 

“ Effo  la  dà  com’  a lui  piace,  e toglie. 

O Montano  di  mente  aliai  più  cieco  ; 
Che  non  fon’io  di  villa, 

Qual  preftigio  qual  demone  t’abbaglia 
Sì  ; che  s’  egli  è pur  vero 
Che  quel  nobil  Garzonfia  di  te  nato  ; 
Non  ti  lafci  veder  ch’oggi  fei  pure 
Il  più  felice  padre 

Il  più  caro  a gli  Dei  di  quanti  al  mondo 
Generaffèr  mai  figli  ? 

Ecco  1’  alto  fegreto 
Che  m’afcondeva  il  Fato. 

Ecco  il  giorno  felice 
Con  tanto  noftro  fangue 
E tante  noftre  lagrime  allettato. 

Ecco  il  beato  fin  de’noftri  affanni. 

O Montan’  ove  fei?  toma  in  te  fteffa 
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Come  a te  folo  è della  mente  ufcito 
L’Oracolo  famofo? 

Il  fortunat’  Oracolo  nel  core 
Di  tutt’Arcadia  impreflo  ? 

Come  co’l  lampeggiar  ch’oggi  ti  moftra 
Inafpettatamente  il  caro  Figlio  ; 

Non  lènti  ’l  tuon  della  celefte  Voce  ? 

“ Non  avrà  prima  fin  quel  che  v’offende; 

“ Che  due  Semi  del  Ciel  congiung’  Amore. 
Scaturifcon  dal  core 
Lagrime  di  dolcezza  in  tanta  copia  ; 

Ch’io  non  pollo  parlar.  “ Non  avrà  prima 
“ Nan  avrà  prima  fin  quel  che  v’offende  ; 

“ Che  due  Semi  del  Ciel  congiung’ Amore, 
u E di  Donna  infedel  l’antico  errore 
“ L’alta  Pietà  d’un  Pastor  Fido  ammende. 
Or  dimmi  tu  Montan,  quello  Pallore 
Di  cui  fi  parla  e che  dovea  morire  ; 

Non  è feme  del  Ciel  s’ è di  te  nato  ? 


Non 
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Non  è Seme  del  Ciel’anco  Amarilli  ì 
E chi  gli  à infieme  avvinti  altro  che  Amore? 
Silvio  fu  da  i Parenti,  e fu  per  forza 
Con  Amarilli  ’n  matrimonio  Eretto. 

Ed  è tanto  lontan  che  gli  ftringeflè 
Nodo  amorofo  ; quanto 
L’aver’in  odio  è dall’amar  lontano. 

Ma  s’efamini  ’l  refto  ; apertamente 
Vedrai  che  di  Mirtillo  à fblo  intefo 
La  fatai  Voce  : e qual  11  vide  mai 
Dopo  il  cafo  d’ Aminta, 

Fede  d:  amor  che  s’agguagliafle  a quella  ? 
Chi  à voluto  mai  per  la  fua  Donna 
Dopo  il  fedele  Aminta 
Morir  fè  non  Mirtillo  ? 

Quefta  è l’alta  Pietà  del  P^stor  Fido, 
Degna  di  cancellar  P antico  errore 
Dell’  infedel’  e mifera  Lucrina. 

Con  quell’  atto  mirabii’  e ftupendo, 


Più 
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Più  che  co’l  fangue  umano, 

Lira  del  Ciel  11  placa  ; 

E quel  fi  rende  alla  Giuftizia  eterna, 

Che  già  le  tolfe  il  femminile  oltraggio. 
Quella  fu  la  cagion  che  non  sì  tolto 
Giuns’egli  al  Tempio  a rinovarll  voto; 
Che  celiar  tutti  moftruofi  Segni. 

Non  filila  più  dal  Simolacro  eterno 
Sudor  di  fangue,  e piùnontremailfuolo, 
Nè  firepitofa  più  nè  più  putente 
E'  la  caverna  facra  ; anzi  da  lei 
Vien  sì  dolce  armonia  sì  grat  odore  ; 

Che  non  l’avrebbe  più  foave  il  Cielo, 

Se  voce  o fpirto  aver  potefiè  il  Cielo. 

O alta  Previdenza,  o fommi  Dei, 

Se  le  parole  mie 
FolTer’anime  tutte, 

E tutte  al  voftr’onore 

Oggi  le  confecralfi  ; alle  dovute 

A a a Grazie 
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Grazie  non  bafterian  di  tanto  dono  : 
Ma  come  pollo,  ecco  le  rendo,  o fanti 
Numi  del  Ciel,  con  le  ginocchia  a terra 
Umilemente  : oh  quanto 
Yi  fon’io  debitor,  perch’  oggi  vivo  ! 

O'  di  mia  vita  cori! 

Cent’anni  già,  nè  feppi  mai  che  folle 
Viver,  nè  mi  fu  mai 
La  cara  vita  fe  non  oggi  cara  : 

Oggi  a viver  comincio,  oggi  rinafco. 
Ma  chè  perd’io  con  le  parole  il  tempo 
Che  li  dee  dar’  all’  opre  ? 

Ergimi  figlio,  chè  levar  non  pollo 
Già  fenza  te  quelle  cadenti  membra. 
Mon.  Un’  allegrezza  ò nel  mio  cor,  Tirenio, 
Con  sì  ftupenda  meraviglia  unita  ; 

Che  fon  lieto  e no’l  fento. 

Nè  può  l’Alma  confala 
Moftrar  di  fuor  la  ritenuta  gioja  ; 
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Sì  tutti  lega  alto  ftupore  i fenli. 

Oh  non  veduto  mai  nè  mai  più  intefo 
Miracolo  del  Cielo  ! 

Oh  grazia  fenz5  efempio! 

Oh  pietà  lingolar  de’fommi  Dei  ! 

Oh  fortunat’  Arcadia, 

Oh  fovra  quante  il  Sol  ne  ved’  e fcalda, 
Terra  gradi  t’ al  Ciel,  Terra  beata  ! 

Così  1 tuo  ben  m5  è caro  ; 

Che  ’1  mio  non  fento,e  del  mio  caro  Figlio 
Che  due  volte  ò perduto, 

E due  volte  trovato  ; e di  me  Hello 
Che  da  un’abilTo  di  dolor  trapaflò 
A un’  abiffo  di  gioja  ; 

Mentre  penfo  di  te;  non  mi  fovviene  : 

E li  difperde  il  mio  diletto,  quali 
Poca  ftilla  infallibile  confala 
Nell*  ampio  mar  delle  dolcezze  tue. 

O benedetto  Sogno, 

A a a 2 Sogno 
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Sogno  non  già  ; ma  vifion  celefte  ; 

Ecco  ch’Arcadia  mia, 

Come  dicefti  tu  ; farà  ancor  bella. 

Tir.  Ma  che  tardi,  Montano? 

Da  noi  più  non  attende 
Vittima  umana  il  Cielo. 

Non  è più  tempo  di  vendetta  e d’ira  ; 

Ma  di  grazia  e d’amore  : oggi  commanda 
La  noftra  Dea,  che  in  vece 
Di  fàcrificio  orribile  mortale  ; 

Si  faccian  liete  e fortunate  nozze. 

Ma  dimmi  tu, quanta  di  vivo  il  giorno. 
Mon.  Un’ora  o poco  più.  Tir.  Così  vien  fera? 
Torniamo  al  Tempio,  e quiv’immantinente 
La  figliola  di  Titiro  e’ìtuo  Figlio 
Si  dian  la  fede  maritale,  e Spofì 
Divengano  d’ Amanti,  e l’un  conduca 
L’altra  ben  tofto  alle  paterne  cafe, 

Dove  convien,  prima  che!  Sol  tramonti, 

‘ Che 
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Che  ilan  congiunti  fortunati  Eroi; 

Così  commanda  il  CieL  Tornami,  figlio^, 
Onde  mai  tolto:  e tu  Montali  mi  fegui: 
Mori.  Ma  guarda  ben,  Tirenio, 

Chèr  fenza  violar  la  fanta  legge  ; 

Non  può  ell’a  Mirtillo 

Dar  quella  fe  che  fu  già  data  a Silvio. 

Car.  Ed  a Silvio  he  data 

Parimente  la  fede  : chè  Mirtillo 
Fin  dal  fuo  nafcimento  ebbe  tal  nome, 

Se  dal  tuo  fervo  mi  fu  detto  il  vero  : 

Ed  egli  li  compiacque 
Ch’io’l  nomadi  Mirtillo  anzi  che  Silvio. 
Mon.  Gli  è vero,  or  mi  fov  viene  : e cotal  nome 
Rinovai  nel  fecondo, 

Per  confolar  la  perdita  del  primo. 

Tir.  Il  dubbio  era  importante  : or  tu  mi  fegui. 
Mon.  Carino  andiamo  al  T empio, e da  qui  innanzi 
Due  padri  avrà  Mirtillo  : oggi  à trovato 

Montano 
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Montano  un  figlio,  ed  un  frate!  Carino. 
Car.  D amor  padre  a Mirtillo  ; a te  fratello: 
Di  riverenz*  all’  uno  fervo  e all’  altro 
Sarà  lempre  Carino. 

E poiché  verfo  me  fei  tanto  umano  ; 
Ardirò  di  pregarti 

Che  ti  ila  caro  il  mioCompagno  ancora, 
Senza  cui  non  farei  caro  a me  Hello. 
Men.  Fanne  quel  eh’  a te  piace. 

Ca:r.“  Eterni  Numi:  oh  come  fon  diverfi 
“ Quegli  alt’  inaccelfibili  fentieri, 
a Onde  feendon’  a noi  le  voftre  Grazie  ; 
u Da  que’  fallaci  e torti, 

“ Onde  i noftri  penfier  làlgono  al  Cielo  ! 
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CORI SC A,  LINCO. 

Cor.  T?  Così,  Lineo,  il  difpietato  Silvio, 

Quando  men  fe’l  pensò,  divenne  Amante. 
Ma  che  feguì  di  lei  ? Li.  Noi  la  portammo 
Alle  calè  di  Silvio,  ove  la  madre 
Con  lagrime  Y accolfe, 

Non  fo  lè  di  dolcezza  o di  dolore. 

Lieta  sì  ; che  ’1  fuo  Figlio 
Cria  foilè  amante  e fpofò  ; ma  del  calò 
Della  Ninfa, dolente:  e di  due  Nuore 
Suocera  mal  fornita  ; 

L’una  morta  piangea,  l’altra  ferita. 

Cor.  Pur’  è morta  Amarilli  ? 

Lift.  Dovea  morir  : così  portò  la  fama  : 

Per  quello  fol  mi  molli  inverfo  1 Tempio 
A confolar  Montano  che  perduta 


S’oggi 
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S oggi  à unaNuora;  ecco  ne  trova  un’altra. 
Cor.  Dunque  Dorinda  non  è morta  ? Li.  morta  ? 

Folli  sì  viva  tu  ; foffi  sì  lieta. 

Cor.  Non  fu  dunque  mortai  la  fua  ferita  ? 

Lin.  Alla  pietà  di  Silvio, 

Se  morta  folle  fiata  ; 

Viva  faria  tornata.  Cor.  e con  qual’arte 
Sano  sì  tolto  ? Lin.  Io  ti  dirò  da  capo 
Tutta  la  cura  : e meraviglie  udrai. 

Stavan  d’intorno  alla  ferita  Ninfa 
Tutti  con  pronta  mano 
F con  tremante  core  uomini  c donne  : 

Ma  ch’altri  la  toccalle 

Non  volle  mai,  che  Silvio  Ilio  : dicendo, 

La  Man  che  mi  ferì,  quella  mi  fani. 

Così  foli  reftammo  : 

Silvio,  la  madre,  ed  io, 

Duo  co’l  cordiglio,  un  con  la  mano  oprando. 
Quell’ardito  Garzon,  poiché  levata 


Ebbe 
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Ebbe  foavemente 

Dal  nudo  avorio  ogni  fanguigna  Spoglia  ; 
Tentò  di  trar  dalla  profonda  piaga 
La  confitta  faetta  : ma  cedendo 
Non  fo  come  alla  mano 
L’infidiofo  calamo  ; nafcofto 
Tutto  lafciò  nelle  latebre  il  ferro. 

Qui  dadovero  incominciar  Fangofcie  : 

Non  fu  pofiìbil  mai 
Nè  con  maeftra  mano 
Nè  con  ferrigno  roftro 
Nè  con  altro  argomento  indi  {piantarlo. 
Forfè  con  altra  aliai  più  larga  piaga 
La  piaga  aprendo  ; alle  fegrete  vie 
Del  ferro  penetrar  con  altro  ferro 
Si  poteva  o doveva  ; 

Ma  troppo  era  pietofa  e troppo  amante, 
Per  sì  cruda  pietà  la  man  di  Silvio  : 

Con  sì  fieri  ftromenti 

Bbb 
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Certo  non  fana  i fuoi  Feriti  Amore. 
Quantunque  alla  Fanciulla  innamorata 
Sembrale  che  1 dolor  fi  raddolcirle 
Tra  le  mani  di  Silvio, 

Il  qual  per  ciò  nulla  fmarrito,  dille  : 
Quindi  ufcirai  ben  tu  Ferro  malvagio, 

E con  pena  minor,  che  tu  non  credi  : 

Chi  t’à  fpinto  qui  dentro  ; 

E1  ben’anco  di  traitene  poilente  : 
Riftorerò  con  l’ufò  della  caccia 
Quel  danno  che  per  F ufo 
Della  caccia  patilco. 

D’  un’  erba  or  mi  fovviene, 

Ch’è  molto  nota  alla  filveftre  capra 
Quand’à  lo  ftral  nel  faettato  fianco  : 

E1P  a noi  la  moftrò  ; Natura  a lei  : 

Nè  gran  fatto  è lontana  : indi  partilfi, 

E nel  colle  vicin  fubitamente 

Coltone  un  fafcio  ; a noi  lè’n  venne  ; e quivi 

Trattone 
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Trattone  fuoco,  e mifìo 
Con  feme  di  verbena  ; e la  radice 
Giuntavi  del  centauro  ; un  moli*  empiaftro 
Ne  feo  fopra  la  piaga. 

Oh  mirabil  Virtù  ! celTa  il  dolore 
Subitamente,  e li  riftagna  il  fangue  : 

E’1  ferro  indi  a non  molto 
Senza  fatica  o pena 
La  man  feguendo  ; ubbidiente  n’efce. 
Tornò  il  vigor  nella  Donzella,  come 
Se  non  avelie  mai  piaga  fofferta  : 

La  qual  però  mortale 
Veramente  non  fu  : perocché  intatto 
Quinci  F alvo  lafciando,  e quindi  F olla  ; 
Nel  mufculofo  fianco 
Era  fol  penetrata. 

Gran  virtù  d’erba,  e viemaggior  ventura 
Di  Donzella  mi  narri. 

Quel  che  tra  lor  fia  fucceduto  poi  ; 

B b b 2 
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Si  può  piuttoflo  imaginar,  che  dire. 
Certo  è lana  Dorinda,  ed  or  li  regge 
Sì  ben  fui  fianco  ; che  di  lui  fervirlì 
Ad  ogn’ufo  ella  può  : Con  tutto  quello, 
Credo,  Corifea,  e tu  fors’  anco  il  credi, 
Che  di  più  d’uno  firal  ferita  fia  : 

Ma  come  Fan  trafitta  armi  diverfe  ; 

Così  diverfe  ancor  le  piaghe  fono  : 
D’altra  è fero  il  dolor,  d’altra  è lòave, 
L’una  faldando  fi  fa  fana,  e l’altra 
Quanto  h laida  men  ; tanto  più  fana  : 

E quel  fero  Garzon  di  faettare, 

Mentr’era  cacciator,  fu  così  vago  ; 

Che  non  perde  collume:  ed  or  ch’egli  ama 
Di  ferire  anco  à brama. 

Cor.  O Lineo  ancor  fei  pure 
Quell’  amorofo  Lineo 
Che  fòlli  fempre.  Un.  o Corifea  mia  cara. 
D’animo  Lineo  e non  di  forze  fono, 

E in 
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E in  quello  vecchio  tronco 
E\  più  che  folle  mai,  verde  il  delio. 
Cor.  Or  ch’è  morta  Amarilli  ; 


Mi  rella  di  veder  quel  eh’  è feguito 
Del  mio  caro  Mirtillo. 
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SCENA  OTTAVA. 

ERG  ASTO,  CORI  SC.  A. 

O 'r 

H Giorno  pien  di  meraviglie:  oh  giorno 
Tutto  amor,  tutto  grazie  e tutto  gioja  : 

Oh  Terra  avventurofa,  oh  Ciel  cortefe  ! 
Cor.  Ma  ecco  Ergafto  : oh  come  viene  a tempo  ! 
Erg.  Oggi  ogni  cofa  lì  rallegri  : Terra, 

Cielo,  Aria,  Foco,  e ’l  Mondo  tutta  rida. 
Palli  ’l  noftro  gioire 
Anco  fin  nell’  inferno, 

Nè  oggi  ei  fia  luogo  di  pene  eterno. 

Cor,  Quanto  è lieto  coftui  ! Er.  Selve  beate, 

Se  fofpirando  in  flebili  fufurri, 

Al  noftro  lamentar  vi  lamentafte  ; 

Gioite  anco  al  gioire,  e tante  lingue 
Sciogliete,  quante  frondi 
Scherzano  al  fuon  di  quefte 
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Piene  del  gioir  noftro  aure  ridenti. 

Cantate  le  ventur’  e le  dolcezze 
De’duo  beati  Amanti.  Cor.  Egli  per  certo. 
u Parla  di  Silvio  e di  Dorinda.  In  fomma, 

“ Viver  bifogna.  Torto 
“ II  fonte  delle  lagrime  lì  fecca, 

“ Ma  il  fiume  della  gioja  abonda  Tempre. 
Della  morta  Amarilli 
Ecco  più  non  fi  parla,  e fol  s’à  cura 
Di  goder  con  chi  gode  : ed  è ben  fatto. 

Pur  troppo  è pien  di  guai  la  Vita  umana. 
Ove  fi  va  sì  confidato,  Ergafto  ? 

A nozze  for fe?E/.e  tu  Y ai  detto  a punto; 
Intes’  ai  tu lavventurofa  Sorte 
De’duo  felici  Amanti  ? Udirti  mai 
Cafo  maggior,  Corifea  ? Cor.  io  l’ ò da  Lineo 
Con  molto  mio  piacer  pur’  ora  udito. 

E quel  dolor’  ò mitigato  in  parte, 

Che  per  la  morte  d’ Amarill’  io  Tento. 

Erg.  Morta 
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Èrg.  Moit’  Amari! li  ? e come  ? e di  qual  calo 
Parli  tu  ora,  o penfi  tu  ch’io  parli  ? 

Cor . Di  Dorinda  e di  Silvio. 

Erg.  Che  Dorinda,  che  Silvio. 

Nulla  dunque  fai  tu.  La  gioja  mia 
Nafce  da  più  Itupenda 
E piti  alta  e più  nobile  radice. 

D’Amarilli  ti  parlo  e di  Mirtillo  : 

Coppia  di  quante  oggi  ne  fcaldi  Amore, 
La  più  contenta  e lieta.  Cor.  non  è morta 
Dunque  Amarilli  ? Er.  come  morta  ? è viva 
E lieta  e bella  e fpofa.  Co.  eh  tu  mi  beffi. 
Erg.  Ti  beffo  ? il  vedrai  tolto.  Co.a  morir  dunque 
Condannata  non  fu?  Er.  fu  condannata, 
Ma  tolto  anche  affoluta. 

Cor.  Narri  tu  fogni,  o pur  fognando  afcolto  ? 
Erg.  Tolto  la  vedrai  tu,  fe  qui  ti  fermi, 

Co’l  fortunato  fuo  fedel  Mirtillo 
Ufcir  del  Tempio  ov’ora  fono;  e data 

S’anno 
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S’anno  la  Fe  già  maritale  ; e verfo 
Le  cafe  di  Montano  ir  li  vedrai, 

Per  cor  di  tante  e di  sì  lunghe  loro 
Amorofe  fatiche  il  dolce  frutto. 

Oh  fe  vedeffi  Y allegrerà  immenfà  ; 
S’udiffi  ’l  fuon  delle  giojofe  voci, 

Corifea  ! già  d’innumerabil  turba 
E' tutto  pieno  ilTempio:Uomini  e Donne 
Quivi  vedrefti  tu,  vecchj  e fanciulli, 

Sacri  e profani  in  unconfuli  e mifti 
E poco  men  che  per  letizia  infani. 

Ognun  con  meraviglia 

Corre  a veder  la  fortunata  Coppia, 

Ognun  la  riverifee,  ognun  Pabbraccia  : 
Chi  loda  la  Pietà,  chi  la  Coftanza, 

Chi  le  grazie  del  Ciel,  chi  di  Natura. 
Rifuona  il  monte  e’1  pian, le  valli  e i poggi 
Del  Pastor  Fido  il  gloriofo  Nome. 

Oh  ventura  d’ Amante, 

Ccc 


II 
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11  divenir  sì  tolto 

Di  povero  pallore  un  Semideo  ! 

Paffar’  in  un  momento 
Da  morte  a vita  e le  vicin’  efequie 
Cangiar  con  sì  lontane 
E difperate  Nozze  : 

Ancorché  molto  lia  ; 

Corifea,  è però  nulla  : 

Ma  goder  di  Colei  per  cui  morendo 
Anco  godeva  ; di  Colei  che  feco 
Volle  sì  prontamente 
Concorrer  di  morir  non  che  d’amare  ; 
Correr’in  braccio  di  Colei  per  cui 
Dianzi  sì  volentier  correv’  a morte  ; 
Quella  è ventura  tal,  quella  è dolcezza 
Ch’ogni  penliero  avanza. 

E tu  non  ti  rallegri  ? e tu  non  lènti 
Per  Amarilli  tua  quella  letizia 
Che  lènt’io  per  Mirtillo  ? 


Cor.  Anzi 
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Cor.  Anzi  sì  pur  ? Ergafto. 

Mira  come  fon  lieta.  Erg.  oh  le  tu  avelli 
Veduta  la  belliflim’  Amarilli, 

Quando  la  man  per  pegno  della  fede 
A Mirtillo  ella  porfe  ; 

E per  pegno  d’amor  Mirtillo  a lei 
Un  dolce  sì  ma  non  intefo  bacio, 

Non  fo  fe  dir  mi  debbia,  o diede  o tolfe; 
Sarefti  certo  di  dolcezza  morta. 

Che  porpora  ? che  rofe  ì 

Ogni  colore  o di  natura  o d’arte 

Vincean  le  belle  guancie 

Che  vergogna  copriva 

Con  vago  feudo  di  beltà  fanguigna 

Che  forza  di  ferirle 

Al  Feritor  giungeva  : 

Ed  ella  in  atto  ritrofetta  e febiva, 
Moftrava  di  fuggire, 

Per  incontrar  più  dolcemente  il  colpo: 

C c c 2 E lafciò 
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E lafciò  in  dubbio  fe  quel  bacio  foffe 
O rapit5  o donato, 

Con  sì  mirabiF  arte 
Fu  conceduto  e tolto:  e quel  foave 
Moftrarfene  ritroia  ; 

Era  un  No  che  voleva  : un’  atto  mifto 
Di  rapina  e d’acquifto  : 

Un  negar  sì  cortefe  ; che  bramava 
Quel  che  negando  dava  : 

Un  vietar  ch'era  invito 
Sì  dolce  d affalire  ; 

Che  a rapir  ; chi  rapiva  era  rapito  : 
Un  reftar’  e fuggire 
Che  affrettava  il  rapire. 

Oh  dolciflìmo  bacio  ! 

Non  pollò  più  Corifea. 

Vo  diritto  diritto 
A trovarmi  una  Ipola: 

“ Che  ’n  sì  alte  dolcex^e 
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“ Non  fi  può  ben  gioir,  fe  non  amando. 
Cor.  Se  eoftui  dice  il  vero  ; 

Quello  è quel  Dì  Corifea, 

Che  tutto  perdi, o tutto  acquiftil  fenno. 
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SCENA  NONA. 

CORO  DI  PASTORI. 
CORISCA,  AMARILLI,  MIRTILLO. 

T Tieni  Tanto  Imeneo  ; 

* Seconda  i noftri  voti  e i noftri  canti, 
Scorg’i  beati  Amanti 
L’un’e  Paltro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  ’1  nodo  fatai,  Tanto  Imeneo. 

Cor.  Ohimè  che  troppo  è vero,  e cotal  frutto 
Dalle  tue  vanità,  mifera,  mieti. 

Oh  penfìeri  oh  deliri 

Non  meno  ingiufti,  che  fallaci  e vani. 

Dunque  d’una  Innocente, 

O'  bramata  la  morte, 

Per  adempir  le  mie  sfrenate  voglie  ? 

Sì  cruda  fui  ì sì  cieca  ? 


Chi 
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Chi  m’apre  or  gli  occhj  .^ah  mifera  che  veggio  ? 
L’orror  del  mio  peccato, 

Che  di  felicità  fembianz’avea. 

Co.  Vieni  finto  Imeneo, 

Seconda  i noftri  voti  e i noftri  canti,, 

Scorg’i  beati  Amanti 
L’un’e  1’  altro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  ’l  nodo  fatai,  fanto  Imeneo» 

Deh  mira  o pastor  fido, 

Dopo  lagrime  tante 
E dopo  tanti  affanni  ove  fei  giunto. 

Non  è quella  Colei  che  t’era  tolta 
Dalle  leggi  del  Cielo  e della  Terra  ? 

Dal  tuo  crudo  Deftino  ? 

Dalle  fue  calle  voglie  ? 

Dal  tuo  povero  flato  ? 

Dalla  fua  data  fede,  e dalla  morte  ? 

Eccola  tua,  Mirtillo. 

QuelVolto  amato  tanto,  e que’  begli  Occhj, 

Quel 
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Quel  feno,  e quelle  mani, 

E quel  tutto  che  miri  et  odi  e tocchi; 

Da  te  già  tanto  fofpirato  in  vano, 

Sarà  ora  mercede 

Della  tua  invitta  Fede  ; e tu  non  parli? 
Mìr.  Come  parlar  pofs’io, 

Se  non  fo  d’efler  vivo  ? 

Nè  fo  s’io  veggia  o fenta 
Quel  che  pur  di  vedere 
E di  fentir  mi  ièmbra? 

Dica  la  mia  dolcifììm’ Amarli  li. 

Però  che  tutta  in  lei 

Vive  PAnima  mia,  gli  affètti  miei. 

Co.  Vieni  fanto  Imeneo, 

Seconda  i noftri  voti  e i noftri  canti, 
Scorg’i  beati  Amanti, 

L’un’e  P altro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  ’l  nodo  fatai  fanto,  Imeneo. 

Con.  Ma 
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Cori.  Ma  che  fate  voi  meco, 

Vaghezze  inlidiof’  e traditrici  ; 

Fregi  del  corpo  vii,  macchie  dell’Alma? 
Itene:  aliai  m’avete 
Ingannata  e fchernita  : 

E perchè  terra  liete  ; itene  a terra  : 
D’amor  lafcivo  un  tempo  arme  vi  fei  ; 

Or  vi  fo  d’Oneftà  Ipoglie  e trofei. 

Co.  V ieni  fanto  Imeneo  ; 

Seconda  i noftri  voti  e i noftri  canti, 
Scorg’  i beati  Amanti, 

L’un’  e F altro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  ’l  nodo  fatai,  fanto  Imeneo. 

Cori.  Ma  che  badi  Corifea  ? 

Commodo  tempo  è di  trovar  perdono  : 
Che  Li  ? temi  la  pena  ? 

Ardifcipur:  chè  pena 

Non  puoi  aver  maggior  della  tua  colpa. 
Coppia  beata  e bella 

Ddd 
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Tanto  del  Cielo  e della  Terra  amica, 

Se  al  voftro  altero  Fato  oggi  s’inchina 
Ogni  terrena  forza  ; 

Ben’è  ragion  che  vi  s’inchini  ancora 
Colei  che  contra  il  voftro  Fato  e voi 
A'  pofto  in  opra  ogni  terrena  forza. 

Già  noi  nego,  Amarilli,  anch’io  bramai 
Quel  che  bramafti  tu  : ma  tu  te’l  godi 
Perchè  degna  ne  filili, 

Tu  godi  1 più  leale 

Pallor  che  viva  : e tu  Mirtillo,  godi 

La  più  pudica  Ninfa 

Di  quante  n’abbia  o mai  n’a  velie  il  Mondo. 

Credetel  pur’a  me  che  cote  fui 

Di  Fede  all’uno,  e d’Oneftate  all’altra. 

Ma  tu,  Ninfa  cortefe, 

Prima  che  l’ira  tua  fopra  me  feenda; 

Mira  nel  volto  del  tuo  caro  Spofo  : 

Quivi  del  mio  peccato 


E del 
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E del  perdono  tuo  vedrai  la  forza  : 

In  virtù  di  sì  caro 
Amorofo  tuo  pegno  ; 

All’amorofo  fallo  oggi  perdona, 

Amoros’ Amarli  li  : ed  è ben  dritto, 

Ch’oggi  perdon  delle  fue  colpe  trovi 
Amore  in  te  ; fé  le  fue  fiamme  provi. 

Ani.  Non  folo  io  ti  perdono, 

Corifea,  ma  t’ ò cara  : 

L’effetto  fol,  non  la  cagion  mirando  : 
a Chè’l  ferro  e’1  foco,  ancorché  doglia  apporti, 
“ Pur  che  rifani  ; a chi  fu  fano,  è caro. 
Qualunque  mi  fij  {fata 
Oggi  amica  o nemica  ; 

Baft’a  me,  che  ’l  Delfino 
T’usò  per  feliciflìmo  flromento 
D’ogni  mia  gioja.  Avventuros’ inganni, 
Tradimenti  felici  ! e fe  ti  piace 
D’effer  liet’ancor  tu  ; vienten’e  godi 

D d d 2 Delle 
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Delle  noftre  Allegrezze. 

Cori.  Aliai  lieta  fon’io 

Del  perdon  ricevuto  e del  cor  làno. 
Mir.  Ed  io  pur  ti  perdono 

Ogifoffèfa,  Corifea,  fe  non  quella 
Troppo  importuna  tua  lunga  dimora. 
Cori.  Vivete  lieti  : addio 
Co.  Vieni  lànto  Imeneo, 

Seconda  i noftri  voti  e i noftri  canti  : 
Scorgi  i beati  Amanti, 

L’un’e  V altro  celefte  Semideo  ; 
Stringi  1 nodo  fatai,  fanto  Imeneo, 


SCENA 


SCENA  DECIMA. 

MIRTILLO,  AMARILLI. 

CORO 

D I 

PASTORI- 


Osi  dunque  fon  ’io 


Avvedo  di  penar  ; che  mi  conviene 
In  mezzo  delle  gioje  anco  languire  ? 
Affai  non  ci  tardava 
Di  quella  pompa  il  neghittofo  palio  ■ 


Se  tra  piè  non  mi  dav’anco  queft’altro 


Intoppo  di  Corifea  ? 

Arn.  Ben  fei  tu  frettololò.  Mi.  o mioTeforo, 
Ancor  non  fon  licuro,  ancor5  io  tremo, 
Nè  farò  certo  mai  di  poffederti, 


Finché 
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Finché  nelle  mie  cafe 

Non  fei  dal  Padre  mio  fatta  mia  Donna. 

Quelli  mi  pajon  fogni 

A dirti  1 vero,  e mi  par  d5  ora  in  ora 

Che’l  fonno  mi  li  rompa, 

E che  tu  mi  t’involi,  Anima  mia. 
Vorrei  pur  eh’  altra  prova 
Mi  felle  ornai  fentire 
Che’l  mio  dolce  vegghiar  non  è dormire. 
Co.  Vieni  fanto  Imeneo, 

Seconda  i nollri  voti  e i noftri  canti, 

Scorg’i  beati  Amanti 

L’un’e  P altro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  ’l  nodo  fatai,  fanto  Imeneo. 


CORO 
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O Fortunata  Coppia 

Che  pianto  à feminato,  e rifo  accoglie^ 
Con  quante  amare  doglie 
Ai  raddolciti  tu  gli  affetti  tuoi. 

Quinc’  imparate  voi 
O ciechi  e troppo  teneri  Mortali, 

I fìnceri  diletti  e i veri  mali. 

“ Non  è fana  ogni  gioja, 

“Nè  mal  ciò  che  v’annoja. 

“ Quello  è vero  gioire 
“ Che  nafce  da  Virtù  dopo  il  {offrire. 
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SONETTI. 

I 

T"\  A qual  porta  d’ A verno  aprifli  l’ale 

Co’l  rio  timor  che  le  fperanze  fgombra, 
Sogno  ? fé  fogno  è quel  che’l  Ver  m’adombra, 

E non,  come  cred’io,  moftro  infernale  : 
Sparger  forfè  credefti’l  tuo  mortale 

Veleno  al  cor  ch’aita  Dolcezza  ingombra? 
Tu  nemico  del  Sol,  tu  notturn’ombra 
Che  con  vano  terror  l’anima  aliale  ? 

Torn’a  Cocito  pur  larva  infelice, 

Chè’ndarno  qui  le  tue  menzogne  adorni: 

E fe  vuoi  pur  tornar  ; torna  co’l  Vero. 

Ma  di  far  sì  con  la  mia  Donna  io  fpero  ; 

Che  vedrò,  mal  tuo  grado,  anzi  che  torni: 
Lei  fedel,  te  bugiardo,  e me  felice. 

E e e 
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IL 

QUando  fpiega  la  notte  il  velo  intorno, 

E nel  puro  Sereno  arde  ogni  ftella  ; 
Miran  le  vaghe  genti  or  quella  or  quella 
Face  immortale,  onde  va  il  Cielo  adorno. 
Ma  poi  che  fpunta  in  oriente  il  Giorno  ; 

Stella  più  non  fi  mira,  e Cintia  anch’ella 
Già  Regina  del  Ciel  lucent’  e bella  ; 

Fugge  negletta  il  crin,  pallida  il  corno. 

Così  mille  Beltà,  mille  Vaghezze 

Deflan  nel  mondo,  allor  ch’invido  Fato 
Tienchiufo  in  Cinto  il  mio  bel  Sole  o in  Deio: 
Ma,  fe  mai  torna  alPorizonte  ufato  ; 

Sì  vedrem’ofcurar  l’altre  Bellezze, 

E Lui  Polo  illuflrar  la  Terra  e il  Cielo. 
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III. 

CE  dell’Alma  Iplendelìe  il  Sol  cui  diede 
^ D’alta  Bellezza  il  Cielo  i primi  onori, 
Siccome  i vani  e torbidi  fplendori 
Di  quella  frale  fcorza  il  Senfo  vede  ; 

Oh  quai  li  defterian  d’invitta  Fede 
Ne’petti  altrui  meraviglioli  Amori  ! 

Vita  da  un  fol  volere  avrian  due  cori, 

E faria  fol  d’Amore  Amor  mercede. 

Ma  il  cor,  ch’a  gli  occhj  crede,  e che  la  traccia 
Segue  del  Bello  ; il  Bel  d’un  Volto  ammira, 
Perchè  primo  s’incontra,  e più  lulinga: 
Quindi  amante  vaneggia  e’n  van  fofpira, 

E,  qual  novo  Illion  che  nube  ftringa  ; 
Falcia  il  Sol  di  Bellezza,  e l’ombre  abbraccia. 


E e e 2 
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PROGENIE  ESTENSE. 

IV. 

"pianta  regai  che  già  tant’anni  e luftri, 
Dov’ai  nel  cor  d’Italia  alte  radici, 

Spieghi  rami  di  gloria,  ombre  felici, 

Onde  l’Europa  e te  con  elfa  illuftri  ; 

Quel  ch’erge  al  Ciel  fovra  tant’Avi  illuftri 
Le  gloriofe  tue  Chiome  pittrici  ; 

Vè  come  fplende,  e con  che  lieti  aufpicj 
D’avvicinarli  a Dio  par  che  s’induftrj  : 

Quando  vinte  le  genti  a Dio  rubelle, 

Et  al  moftro  Ottoman  rotte  le  corna,, 

Farà  la  Croce  trionfar  del  Mondo  ; 

Tu  carca  di  trofei,  di  fpoglie  adorna 

Dirai.  Quello  è più  grave  e nobil  Pondo, 
Che  quel  d’Atlante  in  foftener  le  Stelle. 

V.  Rofe 


SONETTI 


39$ 


V. 

ROSE  che  r Arte  invidiofa  ammira 

Cui  diè  Natura  i pregi,  Gnor  le  fpine, 
Rofe  di  Primavera  infra  le  brine, 

E’1  caldo  Sol  che’n  duo  begli  occhj  gira: 
Purpurea  Conca  in  cui  lì  nutre  e mira 
Candor  di  perle  elette  e pellegrine  ; 

Dove  lìillan  rugiade  alm’  e divine, 

Dov’è  chi  dolce  parla  e dolce  fpira. 
Amor’ape  novella,  ah  quanto  fora 
Soave  il  miei  che  dal  fiorito  volto 
Suggi,  e poi  fulle  labra  il  formi  e llendi  : 
Ma  tu’!  guardi  con  P aco  : ah  crudo  e {tolto 
Se  ferir  brami  ; al  bianco  petto  fcendi 
E di  sì  degno  Cor  tuo  tirale  onora. 


MA- 
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I. 

TIRSI  morir  volea, 

Gli  occhj  mirando  di  Colei  che  adora; 
Quand’  ella  che  di  lui  non  meno  ardea, 

Gli  dille:  Ohimè,  Ben  mio, 

Deh  non  morire  ancora, 

Chè  teco  bramo  di  morire  anch’io. 

Frenò  Tiri!  ’l  delio 
Ch’  ebbe  di  pur  fua  vita  allor  finire  ; 

Ma  fentia  morte  in  non  poter  morire  : 

E mentre  il  guardo  pur  filò  tenea 
Ne’  begli  Occhj  divini, 

E il  Nettare  amorofo  indi  bevea  ; 

La  bella  Ninfa  fua  che  già  vicini 
Sentia  i medi  d’Amore  ; 

Dille  con  occhj  languidi  e tremanti  : 


Mori, 


MADRIGALI 

Mori,  Ben  mio,  ch’io  moro  : 

Ed  io,  rifpofe  fubito  il  Pallore, 

E teco  nel  morir  mi  difcoloro. 

Così  morirò  i fortunati  Amanti 
Di  morte  sì  foav’  e sì  gradita  ; 

Che  per  anco  morir,  tornaro  in  vita. 

IL 

~pUnto  da  un’Ape,  a cui 
^ Rubava  il  miele,  il  pargoletto  Amore  ; 
Quel  rubato  liquore, 

Tutto  pien  d’ira  e di  vendetta,  pofe 
Sulle  labbra  di  rofe 

Alla  mia  Donna,  e dille  : in  voi  fi  ferbe 
Memoria  non  mai  fpenta. 

Delle  foavi  mie  Dolcezze  acerbe  : 

E chi  vi  bacia  ; lènta 

Dell’Ape  ch’io  provai,  dolc’e  crudele  ; 

L’aco  nel  core,  e nella  bocca  il  miele. 


III.  Un 


398  MADRIGALI. 


o Cruda? 


La  promeiTa  mercede 

Non  li  paga  baciando.  Il  Bacio  è fegno 

Di  futuro  diletto, 

E par  che  dica  anch’egli  : io  ti  prometto, 
Intanto  or  godi  e taci  ; 

Che  fon  d’Amor  mute  promeffe  i Baci. 


IV. 


T3EN  giuftamente  il  mio  Signore  à vinto, 
Poiché  d’ogni  fua  guerra 
Sono  i frutti  fantiffimi  e innocenti. 

Gloria  in  Ciel,  Pace  in  terra, 

Affanno  al  Vincitor,  falute  al  Vinto. 

O fortunate  Genti, 

Quando  di  Carlo  * alla  Virtù  cedete  ; 

Siete  vinti  o vincete? 

* Ducadi Savoja  che  fposò  Caterina  figlia  di  Filippo  II  Re  Cattolico. 

V.  Negatemi 
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V. 

’VTEgatemi  pur  cruda 

De’bei  voftr’  occhj  1 Sole, 
Negatemi  l’angeliche  parole, 
Negatemi  pietà  mercede  aita, 
Negatemi  la  vita: 

Ma  non  mi  promettete 
Quel  che  negar  volete. 


399 


VI. 


F Elice  chi  vi  mira, 

Ma  più  felice  chi  per  voi  fofpira^ 
Feliciflimo  poi 

Chi  fofpirando  fa  fofpirar  Voi. 

Ben’ebbe  amica  ftella. 

Chi  per  Donna  sì  bella 

Può  far  contento  in  un  Pocchio  e’1  delio, 

E licuro  può  dir  : quel  Core  è mio. 

F f f 


VII. 
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VII. 

CRudel,  perdi’  io  non  v’ami 

M’avete  il  Sol  de’  bei  voftr’Occhj  tolto  : 
Quali  nel  voftro  Volto 
Tutto  s’annidi,  e non  nel  petto  mio; 

E li  a bellezza  Amor’  più  che  delio. 

Ma,  lalTo,  nel  mio  core 
Tanto  Amor’  è più  amore; 

Quanto  il  foco  è più  foco  ov’ard’  e incende  ; 
Che  dove  alluma  e fplende. 

Vili. 

/^\Himè,  fe  tanto  amate 

Di  fentir  dire  Ohimè  ; deh  perchè  fate 
Chi  dice  Ohimè  morire  ? 

S'i’o  moro  ; un  fol  potrete 
Languido  e dolorofo  Ohimè  lènti  re  : 

Ma  le,  Cor  mio,  vorrete 

Che  vita  abb’io  da  voi,  e voi  da  me  ; 

Avrete  mille  e mille  dolci  Ohimè, 
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IX. 


CON  voi  fempre  fon’io 
Agitato  ma  fermo  : 

E fe  il  Meno  ne  involo  ; il  Più  ne  laflo. 

Son  limile  al  CompalTo, 

Chè  un  piede  in  voi  quali  mio  centro,  io  fermo  ; 
L’altro  patifce  di  Fortuna  i giri, 

Ma  non  può  far  che  intorno  a voi  non  giri. 


X. 


P voglio  e vorrò  fempre 


^ Piuttofto  folo  e mifero  morire  " 

Che  di  quel  Ben  gioire 
Che  non  è tutto  mio* 

Fingi  prega  e lulinga, 

Traditrice  Beltà;  già  non  tempio, 

Che  s’ardi  o leghi  altrui;  me  fcaldi  o flringa. 
Fa  pur  vezzi  fe  fai. 

Se  tutta  mia  non  fei  ; Nulla  farai 
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